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URGOMEuTO. 

Fa in gioftra di Marfilio horrende proue 
il franco Ricciardetto, c p9Ì rie» prc/o, 
toglie vn guerrìer di lui fuggendo altroue , 
"arme, cagion ch'ei giacque in terra ftefo 
■juel, che fVccife aggiunge tofio doue r & 
v fu'l merco in porcai la ?ua fronde reto, 
! per Ricciardetto ritrouar camina 
Marfifa; fn canto ei fugge, e Fiorditpina . 




I, ALLEGORIA. 

h quello Primo Canto per Marfilio , che bandifee ¥riS 
gioftra volendo maritar fua figliuoIa.laqual per aaan- 
ri à Ricciardetto hauea fatto copia di fejfi compren- 
de vn faggio Rè nó dimoftrar l'mtrinf eco Aio ma fot- 
to alcun velame d'allegrezza , & di fefta, al lor dolor 
di fe fteflò, & la vergogga coprire . Per l&pcoue di 

Ricorar- 



C A N I U 

Ricciardetto partito di Mòntalbano, & per Fiordi- 
fpinà, che liberandolo di prigione , con iui di natte fé 
ne fugge, fi dimoftra come facilmente vn cor delie*. 
to,& gentile di fuoco am orafo s'accende onde tanto 
è dentro di ouello s'interna, che lafciando la ragione 
fa di fe il fenlo Signore,iIquale poi Io conduce A non 
hauer cura di piacer à l noi, & del fuo honore,ne an- 
co della propria vita . Et per Io Maihadieri, che viene 
in cattiukà porto, hauendo vccifo, e fpogliato il Ca- 
ualier veftito dell'armi di Ricciardetto: fi fcorge I'in- 

§annator non molto andare ch'in altro inganno me- 
ermamente non ceda j &CJ quantunque egli vfi del 
fuo fallo audacifììnu fcuf a , non mai la bontà diuina 
permette che creduto gli fia • 

CWHTO T^IMO. 

LE glorio fe imprcfc , c gran trofei , 
Canto d'inulti ,e generofi Hcroi; 
d'antichi L'Iuftri , & alti Semidei 
le memorabil proue , e i gefti Tuoi: 
ch'apprezzar l'arme, e gli affanni afpri.c rei, 
facendone immortai e (Tempio i noi , 
onde la chiara fa ma fua ne moftra 
fcmpiterna memoria i 1 eri noftra • 

E dirò ancor d'vn Caualier l'amore , 
e le Arane venture , horrende imprefe « 
le terribil Tue proue , e gran valore , 
che già moftrò per queftoj c qi«l p *cfe 



FRI M O. 
poi ch'vna Donna gli fu entrata in corte, 
c di fcruenta amor tutto l'accefc ; 
e ne' feruigi di Mane , e cupido 
diuenne più che mai collante, e fido. 

Ma cu Donna immortai alma, e gradita, 
che dolcemente il mio cor laflo accendi, 
impetrami ti prego la falica 

j al tuo bel fonte, e chiara luce rendi 
con tuoi bei rai, eoo tua beiti infinita 
à me tuo feruo, e in me tua grada effendi: 
ond'io poi potrò i pien chiuder in carte 
del nobil Caualier , l'alt'oprc fparte. 

Era coflui quel forte Ricciardetto 
fratel ben degno al Principe Rinaldo 
che fculto hebbe nel cor (empie lupetto 
di Fiordi f pina , e ogn hor l'animo caldo 

? di hauerla , fc da alcuna non fia interdetto 

■ l'animofo fuo cuor, il penfier faldo 
come hora qui mai purgato in chioftro 

► fe voi ftarcte à vdir da me fia moftro . 

Pofcia che in francia Rodamonte eftinto 
fu dalla deftra di Ruggir inuico , 
e cibo à corui il corpo borribil'inuito 
in terra giacque gelido , e trafitto, 

^ pel temerario ardir, che l'hauca fpinto 
ira turbar l'Imper, fi come e (cricco , 

e che palma trionfo , e immortai gloria 

fu di Ruggicr ,pcr l'hwut» vittoria. 

w - A ? L iti. 




ANTO 
1/Inuitiffimo Rè Marfiglio altero 

col forte tuono di trombe (onore , 

fè publicar nel paganefmo Impero 

vna gioftra realte al vincitore 

promiffe dar Tua fig ia , e vn regno intero ; 

onde la fama spiegò l'ali fuore , 

e à Ricciardetto gran fìgliuol d' Amone 

giunfe, e la fcfta i'pofe , e U cagione . 

Narrò ch'eflendo il Rè di (àggio core 
maritar vuol fu j figlia à vn Caualiero 
c'haura della gran gioftra il primo honore 
feeodo de gli altri più feroce ,c fiero ; 
ond'ei fi ramentò l'antico amore 
di Fiordtfpina fin quando Ruggiero 
da morte il colie gii poch'anni inante 
credendo dar aiuto a 1 Bradamantc . 

E in ciò penfando poi l'ingegno adopra 
come far pofli per hauer coftei , 
che teme che a* Marfig'io alcun lo /copri , 
e che poi gli vfi inganni fi Ifi , e rei , 
ma perche l'altri» Tuo pender fi cuopra 
vuol gir foletto ì giostrar per colei , 
che'I Tuo mifero cuor gli ftrugge, e fparte : 
onde tacito al fio indi lì parte , 

Jfidi fi parte * dico, ne più tolfe 
di Rradamante l'armi* ma il fol brando 
del gran Ruggiero , ci viaggio fuo riuolfe 



aJ Saragozza »*Uhor vi gionfe quando 



primo: 

H faggio Rè Mar/ìlio in piazza volle 
che f offe pubi icato eterno bando 
z chi ardiri turbar Tua real fcfta , 
e le fi a prclo gli lafci la tefta • 

Innante fui vi gionfe Dragoncino , 
che fù ncpoce al forte Rodomonte 
e il Rè Scamandro figlio di Mambrino 
Scaburno, Dorìmberto , & A'prajcnonr«, 
il primo era nepote al Rè Scorino : 
l'vltimo figlio del famofo Almonte 
e quel di mezo poi di Mandricardo 
valorofo guerrier , forte gagliardo • 

Vi venne ancor il famofo Birante, 
che figliuol era del fapiente A r pago (ce 
che poi,che gionfe à morte il vecchio Atlan- 
tolfc i f uoi libri i e diuenne gran mago 
e per incanto tor fè à Bradamante 
la lancia fatta entro lo fb'gio lago : 
& à Birante la diè laqual fu pria 
del figliuol del gran Can detto Argalia* 

Il Rè Aifaranó Signor di Stridone , 
che tra dalmitia, e Panno nia confina $ 
Vn cuoio cotto porta di Grifone * 
e (otto à quel vna corazza fina . 
Cambife Lariffan , che di Leone 
porta voafpoglia vaga» e pellegrina» 
e quell'inetti fù ( TurpinHo fcruTe ) 
ch'Alcide gii portò mentre che viife • 



C il N T O 
Vi gionfer cinti , e etnei Caualieri 
di finitimo acciai tutti coperei, 
ardici , franchi, valorose fieri 
atti à fpada portar, in gioftra cfperci 
di geode lancie, e veloci deftrieri 
cucci fornici, come par che merci 
vna gioftra d'vn Rè fi chiaro, e degno, 
ch'ai vincicor dar vuol fua figlia, e vn regno. 

Poiché venuto fu il feguenee giorno 
de la gioftra à t guerrier fu vn fegno dato 
col rilonance fuon dell'aureo corno , 
che f*cea ribombar quello , e quel Iato 
c i Rè Scaraandro di buon'armi adorno 
toccò d'encrar primicr l'ampio (leccato 
i feco a fronte poi Dm gonfio fiero , 
che de la gioftra penfa andar altiero. 

Quiuiper rimirar vn plico degno 
fedea Marfiglio in mezo gran Signori, 
quiui alcun fi vedtu? oprar l'ingegno 
iol per altro felir, quiui amatori 
mirando ftar alcun vifo benigno 
di belle Donne, che fpargeuan fiori 
d'alte fìneftre, & altri Fiordi-pina , 
contemp'ar di beiti vaga, c diuina. 

V dico il force Tuono i caualieri 
poltro in retta la lor lancie buone ,* 
correndo vann#i ior punti deftrieri , 
viapiù veloci ch'Aquila,© Falcone. 

e per 



p r i m o: 

è pfri* )Vro annitrir di dcftrier fieri 
panie cremar il Tartare o P ucone , 
e veng< ufi à incontrar l'vn la Uro attenti 
con più furor che in ciel folgori ardenti ». 

Al Rè Scamandro fece Dragontino , 
intonar con la lancia il cor ne! petto: 
perte vna ftaffa il figlio di Mambrino, 
& à piegarli in dietro fu coftmto 
pur fi ritenne , e pria n« l'elmo fino 
diè con la lancia al force giouinctto, 
e mifeli nel dar tanto potere 
ch'i Aio ma) grado giufo il fe cadere » 

Entrò poi Ricciardetto il gran fteccato » 
e per cimiero haueua vn cor d'argento 9 
che Fiordifpina già gli hauea donato 
quando folea per lei viuer contento : 
on d'ella i Talea infegna giudicato , 
l'ha* per lo fuo Signor pien d'ardimenti, 
e ringratiò Macon che fece in core 
entrarli di gioftrar hor per fuo amore . 

Ricciardetto moftrar allhora volfe 
ch'era di Francia anch'ei Paladin degno, 
e à Fiordi pina gli occhi fuoi riuolfe , 
c poi verta il Pagati piegò il gran legno 
ond'egli il tempo ancor fubito coffe 
venendolo incontrar con ira , e fdegno , 
credendo far al forte Paladino 
quel, che gii haueua fatto à Dragontino , 
Il Ricciardetto* A 5 Ma 



Ma il Tuo penfier g'i andò fubito all'hora l 
che ruppe la (ua lancia entro Io feudo , 
e Ricciardetto fenza far dimora 
gli pafsò l'armi , e trouò il corpo nudo: j 
e d'alcione nel geteaua fuora , 
tanto feroce era quel co'po , e crudo 
cheal'horglidiè lotto Iafpa ladeftra, 
ch'in ver gli haurebbe fatto ampia fmcftrò 

Cornei fu in terra il forte Dorimberto 
spronando il fuo deftrier venia correndo , 
da l'altra parte Ricciardetto efperco , 
tenta far con la lancia vn colpo horrendo 
che mal era al Pagtn fe ben coperto 
non era d'armi, onde il fiero , e tremendo 
Ricciardetto lo trae giufo d'arcione , 
e à fuo mal grado fu i terren Io pone . 

Cambife da LarilTa lì fè innante 
alvalorofo , e gran figlinol d* Amone , 
ne al graue incontro puote e flcr collante, 
che dal deftrier cade non gii d'arcione, 
perche le cingie , e'1 pettoral auante 
fi fpezzar tofto è cade fu' ! fabbione , 
credendo clTer ancor <ifl fuo deftriero , 
perche rimale in fella ardito , e fiero « 

Gettò d'arcione vn certo altro Africano 
che lì pensò di farli hauer paura • 
e vn certo Argante gran fignor Pagano > 
c'hiucua horreada forza olerà inibirà . 



P K I M (J. ~ ' 

e più di trenta ne mandò giù al piano ^ 
com altri nume tv , che fu Tua curii 
nè troua più alcu n , c he ardire 
habbi di andar, c il Caualier ferire. 

O come la Regina giubilaua n 
per l'opre egregie , & inuincibil proue , 
che facea il Tuo Signor , ch'ella più amaua 
che la Tua propria vita , ò il (omino Giouc , 
ogn'vno i 1 Caualier molto lodaua 
per l'opre fatte inufìtate , e nuoue , 
e per conofcerlo hanno vn difio grande , 
e di lui , par che l'vn l'altro addimande » 

frante poi da l'incantata lancia , 
che tacito fin horfi (ài vedere > 
| il valorofo Paladin di Francia , > 
che con fua forza eftrema i e gran potere 

giù dal deft riero ognjun trabocca > e slancia*, 
dìffe fri (e , mi par hot il douere 
prouar fe vincer poflb il vincitore , 
c così diè di (proni al corridore . 

Tutti ftan cheti à rimirar intenti 
il Caualier , che fi vanno i ferire, 
fembrano ambi i deftrier duo leggier venti 
e la gran po'ue panie in del («lire , 
matoccodall lancia par chefenti 
Ricciardetto priuarfi del Tuo ardire. 
& i votar l'arcion più non ritarda, 
e di vergogna parche auampi , U arda . 

A 6 Ma 



CANTO 
Ma pria che giù cadette io l'elmo fino ,. » 
die di Bira-u e con la lancia forte , 
che à (uo mal grado il fe ca'der fupina 
e quafi andò àtrouar l'internai porte» 
ma l'armatura d'Antenordiu-no 
atlhoriICaua icr>'chm?>d4 m ree» 
che ogn'alt r'a me c'Jnuuto hauefle intorna 
quel era all'hot per mi ì' ritimo giorno. 

Rizzonfi lini piide , e con tanta tempefta 
ì'm contraii'alrro cominciò a menare?, 
che per duo miglia intorno la gran fefta 
s'vdia l'alcoromcr del col poggiare, 
gt dò Marfiglio , che arrog ?nza è quella 
che ardifeano coftoro à co itr altare 
caduti in re ra , e ancor la fe -a noftra , 
voglion turbare , e dar fin alla g'oftra ? 

Scamandro , Dorimberto , e Rè A fanno A 
e più di cento Caualieri ancora , 
verfo di Ricciardetto andavo a! piano, 
per far della fu i vi :a brr uc l'hora , 
ci che g'i appetta con la pad a in mano 
tira vna punta fenza far dimora , 
e Rè Alfarano , che fu primo gionfc 
in mezo il petto e'1 f uo brando gli afeonfe * 

Mena vn rhierfo , e fende vn'clmo à vn conte, 
i qnefto vn braccio taglia, quello il petto, 
gira con tanta polla i due man gioì .te , 
la fpada che à trancilo vn caglia netto , 

amen; 



9 R I M O. 
* mentre vndeftrier faleccco Afpramontéì 
che con la lancia picn d'ir*, e di petto , 
dietro gli diece , e canti gli fan guerra 
che à uo malgrado ancora andò per terra» 

Riuole gli occhi i 'a Recai Donzella , 
e di tanto furor allhor lì accefe , 
che con vn colpo traboccai di (el'a 
fece Afpramonte.t'l fuodeftrierafcefe, 
dopò fi volfe in quefta parte, e in quella» 
c Balifarda forte i due man pre'e, 
per far difefa fopra i) gran perig'ió , 
ù' por lo vuol la gente di Marlìglio > 

Grandonio di Volterra > & Ifollicro , 
Serpentin » Balugantc , e Falfìrono 
fon iti per pigliar il Caualiero 
con numero infinito di perfone , 
ma innante! che fia pre o il buon guerriero 
al più di fei fari votar l'arcione , 
non poterò trouar all'hor Birantc, 
che in altra parte riuolfe le piante i 

Che ben s'hauea aueduto ch'era prefo , 
fe punto più tardaua i far partirà , 
onde fuggito dal timor grande accefo 
c'hauea d'iui lafciar la morrai viti , 
quel che pofeia di lui venute intefo 
tofto l'hauti ciafe una a ma gradi» y 
c'hor mi conuìen narrar fan" aito fiero 
de i Caualicr di Spagna al buon guerriero • 

A o Diede 



CANTO 
Diede Grandonio al force Paladino 
à la fui giunca vn colpolmifurato , 
da vn'altra parte il fiero Serpentino 
à dne man giunte vn colpo hcbbe tirato 
Copra te tefta , ma l'elmo azzardo 
fchiuò da morte il buon pregiato , 
in tanto il forte Ricciardetto degno , 
mille l'opra Grandohio vn colpo i legno l 

Che gli tagliò Io feudo , e parte ancora , 
de la barbuta , e vn'altro irato mena , 
e feudo, & armi à Serpentino fora» 
onde fentir gli fece vna gran pena , 
radoppia vn altro à Serptntin , e allhori 
le percuote Ifolier fopra la fchena , 
ei fi riuolca , e mena ad Ifolliero , 
che giù b il fc cader del Tuo dcftriero • 

Grandonio già non tarda ma nel petto 
gli trae lo feudo in due parti tagliato : 
à lui da vn colpo il force Ricciardetto $ 
e poi ferito il manda giù nel prato , 
intanto Balugante con difp eco , 
percuote Ricciardetto al deftro lato > 
c Falfiron con grande tempefta , 
quanto p ù può gli da fopra la tefta • 

Riuoleo i Falfirone , ecco Afpramonte 
gli dona vn colpo per mandarlo al pian o , 
niente ei fi crolla, ma con fotze pronte , 
i Falfiron diede vri colpo ftrano : 



P R I M O. 

e fan romor in guifa che fuo! Brente j 
con gli Ciclopi , Stcropi , e Vulcano , 
quando che dentro la fucina i Gioue 
forman faette sfauillanti > e ncue • 

Sembra tra lor il Caualier ardito , 

vnfechefiatrarincudo, t'\ martello, 
intorno giro il fuo brando gradito, 
il vifo à quello, vn braccio frappa i quello , 
più che mai fuffe eg i tra incrudelirò , 
verfo di loro , e dargli afpro flagello , 
certa , e con fretta per farfì immortale , 
con più furor che pria tutti gli affale . 

Sopra di loro il Palxdin fi foglia 

menando intorno il fuo fangufgno brando, 
vecide , fpezza , tronca rompe , e taglia , 
e braccia^ e tefte in aria ir fa volando • 
e pofta fa fuga è giù quella canaglia , 
come fi il gregge di pecore quando , 
veduto ha il lupo , e fugge per timore , 
cofi lor fan per fuggir il fuo furóre . 

Chi qua , che la , chi sù, chi gru fi fugge 
per folte felue , c tcnebrofe grotte , 
chi giace in terra, e fenza vna man mugge, 
chi hi le Tue braccia diflipate , e rotte 
chi frappata ha la tefh , c chi fi ftrugge , 
c chi fuggendo fa che'l caual frotte , 
còme talor dal canpaurofe lepri 
fuggon per bofetyouer pcrmacchie,e vepri. i:ci* 



CANTO 
t)i tanti Caualier iui rimarti 
trenta ne fono, e gli altri in fuga andati, 
molti morti ne fon, molti fon guadi 
di quelli che da lui fon hot: campati , 
Scamahdro, & Afpramonte gran contraiti»' 
facean,& altri Caualieri irati 
con Ricciardetto, perche mai (coprire 
fi volfe il vifoi ne fchiuofle dire. 

L'egregio in tanto» e feroce Afpramonte , 
che i Tuo mal grado fu dal dcUriér fjpintò» 
mira le proue valoróle, e conte 
di Ricciardetto, e di vergogna tinto 
per vendicarli con fué forze pronte » 
giufo d'arcione trar il vuol cftinto : 
onde con fretta pien d'ira, e furore » 
fi molle afecfo vn'altro coridore. 

Si moffe dico, e à Ricciardetto dona 
vna ferita Copra il deliro braccio» 
onde adirato tolto lì abbandona 
lòpra Afpramonte per trarli d'impaccio» 
e d'alto mena ftalifarda buona , 
tagliando l'elmo come fragil ghiaccio» 
e giù calando vi con tal di (petto, 
che gli tagliò due cofte entro del petto ì 

Ne ceffa di calar il forte brando , 
fin che in due parti non taglia il dcftriero, 
e mentre il colpo fi tanto ammirando 
correndo coti la lancia vi Ifollicro , 

d 



primo; 

la ìttici» dico, che ritrouò quando 
per terra lo gettò il Paladin fiero: 
laqual cu incantata, da Birante 
fu pcifa mentre al del volle le piante 

E ne Io feudo diede à Ricciardetto , 
che l'alto tuo va lor retto fmarrito , 
fparue l'vfato ardii ,c fu corretto 
cader in terra tutto sbigottito , 
ma come egli cade non più interdetto* 
gli era l'armi adoprar ù' fu nodrito : 
ónde fi volge i i c<uallier con fretta , 
per far della caduta afpra vendetta • 

Ne coti torto il brando intorno gira : 
che di nuouo [follisr lo fpinle in terrai 
c mentre forger vuol tutto pien d'ira 
Scaburno, e Dorimberto intorno il ferra % 
e vn'altra volta ancor Ifollier tira 
la lancia d oro, & Cubito l'attera, 
c innante che più forga Fallirò ne 
con molta fretta (opra lui fi pone* 

Grandonio, Dorimberto, e Balugante . 
Scamburno, Drangontin, Serpemin fiero,; 
d'Arcadia Antandro, e'I fratel Polidantc, 
Scamandro, Carbinal, & Ifol liero 
e molti altri che ancor gìunfero innante , 
à l'immoto Ricciardetto altiero , 
fe gli gettaro fopra con grandìra , 
t ehi per piedi, c chi per mani il (ira l 



CANTO 
Pofcia con fretta: l'hanno disarmato , 
c con fune fcrtiffimc ben cinto , 
e innante si-Rè Marfìglio fu menato 
fendo di fanguc tutto molle , e tinto 
per la pugna crude! dou'eri (tato 
mentre ruueaqucfto, e quel di vitafpinto", 
onde il Rè aggio tofto il fece porre , 
entro vna forte , e ben ferrata torre » 

Non lo conobbe alihor Marfìglio degno, 
perche hauea infanguinato il vifo molto , 
che i'hauria fpinto nel Tartareo regno 
hauendoil Tel, che l'a ma cinge fciolto , 
che ancor fi ramentaua il fiero (degno , 
c hauea quando dal fuoco gli fù tolto , 
però indugiò mandarlo a PJuto innante 
miche fiaprdo ancot il gran Biranté . 

E mentre per la terra il van cercando, 
per f-rgi! poi guftarrnfonno eterno , 
vn Caùaier di Ricciardetto il brando 
e l'armi , e Thafta che fù gii a x l'inferno 
temprata tolfe , e via fen vi volando , 
fuor della porta pien di gaudio interno, 
ne iodi fei miglia fiì fatto lontano » 
che quattro Caualier ritrouò al piano. 

Erari quattro coftor ch'iuan cercando 
per felue , c bofehi rubbar Caualieri . 
come gli vide còftui via volando , 
fen va per bofcho, c troua altri fen ticri , 



primo; 

mi per pigliarlo dietro fcguitando 
gli vi v n di quei p r calli ircoff, c fieri È 
e tofto il ritrouò à vn chiaro foncé 
doue bcuutohauea con voglie pronte* 

S'hauea slacciato Telmo, e s'afciugaua 
il vifo di fudor molle , e bagnato , 
c poi dal corto fianco ti p >faua 
al fùon del mormorar de l'acque grato , 
il (uo deftrier l'herba pa'cendo andaua 
in mezzo vn verde , e ben fiorito prato 
c mentre iui lìcuro eiTcr fi crede , „ 
in preda al fanno le !ue membra diede • 

Come che*/ mafnadief l'ha giunto tofto f 
il Tuo forte deftrier difmonta , e liga f 
a vn grotto R ggio , ch'era iui difeofto f 
e vi con fretta à orar co ui di bnga , 
che i l'ombra d'vd poggietto s'hauca porto , 
per ripofar su l'acqua intorno riga, 
& iui giunto fenza dir parola ? 
a fimprouifo gli tagliò la gola . 

Poi che Tarmondo ( che cofi fti detto , ; 
queflo crudele ) i tradimento hifpcnto 
innante i! Rè de! tenebrato tetto , 
colui , che (en fuggia qual kggier ventò , 
fenza tardar l'anni di Ricciardetto 
gli fpoglia , & à vcftirfi non fu lento, 
e la bella ha/U to!(c , e'1 brando iatorno 
ficinfe,c volfc indietro far 

^ ^^^^^ 

«b Ha- 



CANTO 
Battendo primi l'armi fue legato 

(opra del Tuo dcftrier , che primo hiue* 
in fcpolto lardando fepra il praco , 
il giouincrto , eh 'eftinco giacea » 
che chi egli fofle alcroue fia narrato , 
'.'hiftoria a' p eno , e cerne morte rea 
Tarmondo neguftò fol per quell'atto , 
che con grand'onta al gtouinetto hà fatto» 

Non fu cofiui vn mig'io innante andato } 
che giù fmarrito hauea la ritta ftrada, 
perciò che il bofeo è fi forte intricato, 
che doue egli fi fia non fa , ne u vada e 
e huopo fu l'adito hauertrouato 
con Bslifarda hor Tua cagliente fpada , 
e l'armi fue lafciar , e il fao d eftriero , 
t fdegnato ir cercando altro fenderò. 

Onde al fin fianco con fatica troua 
vna via, che lofeorge i Mont'albano* 
c fubito con fretta fa che moua 
l'inuol ato dcftrier i paffi al piano , 
penfando pur che quefìa ftrada noua 
quella, ch'ei brama fia , ne più lontano 
ci fia dal loco u fon queili tre altri 
Masnadieri in rubbar famofi , e fcaltri. 

Ma la Fortuna , che fempre s'adira 
contro ciascun che tropp o è infupecbico » 
per yn certo rentier Ta» mondo tira 
i Ricciardetto era, c il bon Ruggier iodico 
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che vn^Orfo firr cacciman con grandma t 
& ambt fino allhor l'hauean fcguito 
ma come vide i\rnv % e'/ brando eletto, 
Tvn d flc a l'akro ecco qui Ricciardctco , 

Lafcian la fera , e con leritia immenfa 
van "io per abbracc ar i! Caualiero ; 
Tarmondo che rubbarli ambi duo penfa , 
diè con la lancia al buon Ricciardo altiero 
c vn'altro colpo - libito dr j?enfa , 
al g^nero'o f e nobile Ruggiero : 
e à l'tmproui o gli trae fu la rena 
c (e caduti fiati noM anno a pena - 

Come talhor auuicn fe fìa aui'ato 
il ero padre del figliuol defunto : 
che certo gii noi crede , in dubbio è fiato , 
ne creder vuol cb'ancor fia il fuo fin giunto * 
fe vien di nuouo ancor c edificato 
del cafo horrendo del figliuol confunto , 
certo lo crede , & fi lamenta , e duole 
c'm raafpargendo vi moke parole • 

Cofì interuenneii duo Signor graditi, 
ch'effer caduti non porean crede : 
ma poiché vn altra volta ancor fon iti 
(opra il terreno contro il lor volere, 
lo creder certo > e reftaro fmarriti 
vedendo quel, che noncredean vederej 
che Ricciardetto gli traeffe in terra, 
cercando fargli allhcr fi afpn giù ira , 



Ma Ruggier ruppe la paticma vn trarlo t 
poi che quattro, e Tei volte giù cadco 
& irato di man l'hafta hi tratto , 
per darli vn co'po difpietato , e reo : 
e ben lo douta far rcfbr disfatto* 
ipintodarira,ma poiché perdeo 
l'hafta , fuggendo vi per la foretti 
per fuggir di Ruggier l'alta tempefta i 

Rcftato ì duo Signor molto confuti, 
in guifa di colui , che'l cibo dia , 
à molto irato can, che ancor gli vfi , 
coti lunga bontade , e cortefia 
non IH però che alihor non lo difufi 
mordendol forte , e che fi fugge via ; 
ond'ei fi duo! con difa r ati accenti, 
£o(i reftaro all'hor ambi dolenti . 

Tarmondo intanto feeue il Tuo camino 
cai Tuo deftricr,chc fembra vn leggier vento» 
e come a vna gran felua fu vicino 
ode rn romore à e s'empie di fpauento , 
e cominciò tener, che'l Tuo de Miao , 
Io conduca ì patir afpro tormento 
e mentre teme, indi fuor efee vn ftnolo 
d'armati Caualier contra liti folo« 

Settecento Caualìeri erano eletti, 
dal gran Rinaldo Principe honorato , 
che in vn drapelloeran (errati f e ft retti 
entro quel bofeo di frondi intricato , 

a r pct- 



P R 0^ 
afpetuado che poifoffcr coftrctti 
entrar mercanti, e Omalier, e l'aguato 
che lui facean ,e gli rubbaua poi, 
co me fcriffc Turpin ne i libri tuoi • 

Onde in vn tratto tutti il circondaro „ 
per farlo traboccar giù del deftricro ì 
che i la vjgt armatura fi penfaro • 
che fuflc vn force , uobil Caualierb 
e con gran fretta tanto il faettaxo • 
con lande , e dardi , che gli fu meftiero 
cader in ferra à Tonta di Macone 
Tuo vano Dio , e farli lor prigione •' 

Poi che fu prefo l'empio è vii Pagano 
fu con gran furia in ceppi , e lacci pollo, 
e poi condotto dentro Montalbano , 
e in luoco ficuriflìmo ripofto , 
poi le bell'Arme i Bradamante in mano 
rapprefcntò vn guerriero, ondella tofto 
conobbe Balifarda brando eletto , 
c l'armatura del fuo Ricciarde cto . 

Soggionfe il guerrier : Madama inclita 
quell'armi hoggi fur tolte i vn viandante • 
detto quello fi parte fui smarrita 
riman la bella , e vaga Bradamante 

e pofcia colui fitto ha partita 
comanda chc'J prigion allnor innante 
le fìa condotto , à cui difle l'altiera 
come bluetti queft'armc in che maniera . 

. r . " " ' ' Per 



CÌNTO 

ficr dir il ver , gi difle fr.: udolence 
di Mauritania fon , e uAf par ito * 
con la mia Donna giù? arditamente 
per ntroiur diletto a' lungo i! ito , 
entrò d na barchetta , e dolcemente 
dolci verfi d'amor con (uon gr dito 
vdia cintar , onde a dormir fui (pinto 
dal dolce canto , e caldo è ftiuo vinto .. 

In braccio a la mia Donna che dormea 
mi rip'^faua dentro 1» barchetta : 
c l'incauto noch/er , che mi feorgea 
nel picciol legno per dormir s'affretta , 
onde io infelice che allhor mi credea 
dormir ff turo, odo con tanta fretta 
vn'alto è gran romor nato improuifo , 
che allhor dal Tonno mi fece diuifo . 

E come mi deftai vidi con fdegno 
tante Sirene che ancor mi fpauento , 
e tolfe v ria di lor dal cauo Iegio 
il nocchier mio per darli afpro rormento , 
& io che d'indi vfeir poti l'ingegno 
mia Donna piglio, e con molto ardimento 
falco à la ripa con fouerchia lena , 
il nocchier lafcio in preda i la Sirena • 

Indi partito ritrouo in vn prato 
giacer à l'ombra vn Caualicrerrante 
oue ne vai ( mtdiifc) oue hai fubbato 
quefta Donna gentil, c'hai qui dauante ; 



P R IMO. 
le di fchf uar la morte à te fia grato , 
fafciala torto , che d'vn'alcra errante 
ti potrai procacciar per altra {tracia 
e le altramente voi opra Ja fpada. 

Ond'ei redendo che fenz'arme fono, 
e che per la mia donna pugnar voglio» 
lappi foggionfe, che(enz'armi buono 
fon per torti colto , ond'io mi fpoglio 
e fé mi vinci uo che tu riabbi in dono 
il mio deftricro, e l'armi, c'hor mi toglio, 
ma s'io (arò quel vincitor che iofpero 
ella i me fia S'ignora^ tu (cudiero. 

Difarmato ch'egli è tolto djfferra 
vn colpo horrendo al mio finiftro brando * 
che per angofcia andai fubito in ter ra » 
e freddo anco diuenni come ghiaccio: 
la donna.che mi ride in sì afpra guerra 
• prefe la fuga, per vfeir d'impaccio 
il caualier in tanto con furore 
fopra me fa'c, c in me tornò il vigore • 

Il caualier, che hauea gettato il brando , 
prendo i trauerfo.e quanto poflb Aringo, 
c col pugnai gli dima ecerno band* 
dal mondo noftro come vi dipingo» 
fe tofto allhor non mi chiedea gridando , 
la vita in dono : «nd'io Ufciai folingo , 
e r*rmi»eì deftricr colfi, e partita 
fece iodi per feguir mia Dea fm? rice . 
" " " E per 



CANTO. 

£ per fciagura quiui capirai 

v feguendo pur colei, che'l cor mi hi tolto, 
che efler qui già prefo non mi p:nfai , 
cosi inferamente , in lacci auolto, 
ond'io vi prego , per quei chiari rat , 
ch'efeon, di bei voftriocchi, e dal bel volto, 
che quindi v/cir voi mi kfeiate , ond'io 
peni cercar colei , ch'è il mio delio . 

Qui tacque, e qui di dir fìnio Tarmondo 
La feu'a cautamente imaginata , 
e Bradamante dal vifo giocondo, 
riuolta il Caualier tutta Infiammata, 
fappi ( difle ) che'l ver non ti nafeondo , 
< che quindi non vfeirai fin che trouata 
non fu la verità > che i quel ch'io lento 
hauute tu hai quell'arme i tradimento . 

I/orgogliofa Marfifa , che preiente 
à la rilpofta fu buggiarda , e vani 
come tutta l'ha vdita incontinente 
vfcì di (ala,e con voce (oprane 
fri fe difle qui in odo mi ilo , e niente 
Mi poffo guadagnar dentro la tana, (la 
Meg'ioè ch'io vadi in quefta parte.e in quel- 
che forfè hauerò di lui qualche nouelia. 

JE cofi di partirfi f* diffegno 

fol per veder fe Ricciardetto troua , 
& ir tanto cercando ogni gran regno , 
che al fin alcun di lui le dia-la nuoùa 

ch'elli 



* r i m ó: 

ch'ella no può penfar.che vn'huomindegflO 
come è colui , ftar poffi f«c© à proua , 
Non che vilmecte l'habbi fupcrato 
e d'arme, e di deftrier priuo la'.ciato • 

Onde con fretta armò la Tua perfona , 
e fuori del caftel folttta *fcio } 
ne di quello ad alcun parla , ò ragiona 
ma fola adempir vuol il fuo de fio , 
& ii feroce deftrier quanto può fprona 

10 quella parte deue il Pagan rio 

le diflc hauer hauuto l'armi , c'1 brando; 
onde la lafciò gir anch'io cercando . 

E in Siragozza à Fiord? r pina torno , 
che gtace me^a, «ffkrca,c lagrimofa , 
di lagrime li bagna il vifo adorno , 
e il fuo bel feno , & è tute* pentola , 
non fa come vietar il grauc torno 
al fuo Signor , ch'in la prigion ombrofa 3 
in vanjfi duole, e invanfofpira,c piange, 
e gii aurei crini fuòi fi ìueile , e frange « 

Languida, e mefta è la Donzella humana , 
fi come talìhor fuol pamofa crrua , 
i chi per forza l'Acquila fcprana 

11 figlio fura, & in aria lo fnerua , 

che in darli aiuto ogni fperanza hi vana 
poi cha via il porta l'Acquila proterua , 
cofifmarrita riman la Donzella , 
biafmando fuo dejlio, e la fui fteila . 



C A T O 

Debbo (dicci cortei) lafciar morire 
coftui ch'è il mio Signore , e la mia vita; 
tfòppo error fora (ahimè) lanciar languire 
il Signor mio Tenta porgerli aita ; 
ma come egli potrà mai quindi rfcire 
non so penfar tanto fon gii (marita, 
e s'io lalcio morir, ei per me muore 
& io (on poi cagion di tanto errore. 

, Dunque dtbbo lafciar che a* morir venga 
Goftut.ch'io amo tanto, e canto adoro, 
s'eimor tarò i ragion poi detta indegna 
d'vn tanto amante , ond'io di duol mi moro: 
cono'cobenche'ol permedifcgna 
eofto (chiuar l'empio , e crudel martoro 
che gli hà giurato il vecchio padre mio ; 
onde s'egli mori a*, ne morrò anch'io. 

Latta mifera me , che priua fono 
di godsr e gioir più 1 \ mia vita , 
e perfo hò in tutto la (paranza, e il buono, 
ch'era conforto à l'alma mia (marita, 
e tu crudel Amor fi largo dono 
mi fai di pianti, e di ftragge infinita, 
che cola t'ho fact'io ch'ogn'hor mi dai 
per premio del mio amar angoTcie, e guai? 

Che gioua à me infelice effer Regina , 

re per ferua d'Amor (on conofeiuta?* 
ei facheinalroafcendo, e conruina 
cader mi lafcia poi, e mi rifiuta. 



PRIMO, 
poi che lo vide il gran Signor innanti, 
de la Tua Donna, difle, il graue affanno, 
che a caminar foffripe mi duol canto , 
che al cucco vò che qui poliate alquanto • 

A cui ri r pofc la ferua d'Amore , 
fi deca quanco piace , il Signor mio : 
ond'iut encraro , e trouar vn pattare , 
cui falurar con vifo humile , e pio • 
ond'ei con accoglienze , e grato amoie 
fe gli fè incontro , e con dolce defio 
gli inuitò i goder le viuande facce 
che allhora hauea per lui di calcio , e latte* 

Pofcia che al ventre l'humil cibo diero 
la gentil Donna i vaghi lumi corfe 
al braccio deftro, doue i' Caualiero 
era ferito, onde fubico corfe, 
a ricrouar Cencaurea, e Scordio vero, 
che per la ftrada vide , e il fucco porfe , 
fopra della ferie» fua profonda , 
che in breue fpacio fu fanaca , e monda'. 

Ne fu gran cofa à la bella figura 
fchiuar della ferirà i' gran periglio , 
perche fra l'altre dori di Natura 
la generofa figlia di Mar/iglio 
pofe in co >o(cer l'herbe vna gran cura : 
onde pocetoa tofìo dar di p glie 
d que/ia, e quella ,c far mirabilproue, 
fi come gii narrò Turpino altroue. 

fi 'Rirriiràeiro. "R fV,n-> 



CANTO 
Come Ai medicato ifgiouinecto 
de li ferita, che al fuo braccio hauea, 
fi pofe i remirar il dolce afpecco 
di Fior di fpina, che im morta I parca: 
e le man le bacciaua, e il bianco petto, 
t l'rno i l'altro tai bacci rcndca 
che il molle humor fciuganan de le labbia, 
fi come il gran Pianeta numida fabbia. 

S mentre in mczo lor fchcrzando , e intorno 
vengono, e vano i pargoletti Amori 
nel lucido Oriente il Sole adorno, 
comparfe di bei raggi, e di fplendori , 
il che cagion fu poi che il graue feorno , 
fi fe noto à Mar fig 1 io, e altri Signori , 
che metti fon perche fan ch'è fuggita 
con Ricciardetto la Regina inclita* 

• 

Onde lenza tardar furon partiti 
di Stri gozzi m Iti Caualieri: 
che quinci, e quindi i cercarli fon iti 
per grotte o r cure,é luoghi ftrani, e fieri: 
onde trenta di loro inficine vniti , 
gionfero al tetto ù' che gli Amanti veri, 
tran gran pezzo in fi gran gioia /lati , 
ne mai fi « hor alcun gli hauea flurbati. 

Ma ben s'accrebbe in lor lo fdegno alquanto, 
come tanti guerrier vider venire: 
c la Regina fi tirò in vn canto 

per fin che tutti s'habbiano «ì partire , 



primo: 

e Ricciardetto ch'è fenz'arme tento 
fi dolce che sfogar non può il martire $ 
c diè di man à vn legno che morirti 
' più tofto e g'i volca, ch'indi fuggirli. 

Ma mentre il forte, e gran feruo di Marte 
tien la gran caua, e i caualic ri a'pctta, 
da loro vn folo caualier fi parte, 
e Ricciardetto andò con molta fretta , 
dicendo s'hi veduto in quella pj ree , 
vn caualier con la figlia dilc tta, 
de l'inuito, e gran Rè Mar figlio degno 
che ad hor fuggiti fon fuor del suo Regno • 

Come s'auide Ricciardetto altiero; 
che da colui non era conofeiuto, 
cortefe (difle) è gentil Cauaìrero 
quindi parlar alcun non hò veduto, 
e in altra parte volgete il dcftriero, 
che in quefto cafo non vi porgo aiuto 
ond'ei fi parte, e anch'io vi lafcio alquanto 
poi che da voi mi toglie il fin del canio* 

UfinedtlTnmo Canto» 
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UKG 0 Ai E7iT O: 
Acquift* Ricciardetto arnie , & deftrierò 
ch'erano , in cima vn'iacantato faffo : 
combatte , e fa calcando altro fenticro , 
di guerrieri è Giganti afpro fracaflò ; 
troua vna Dcnna in mezo vn bofeo fiero » 
la Tua perla cercando afflitto , e laflo ; 
in vn bel prato d'affai fiori adorno , 
giunge Marfìfa , & ode il fuond'vn corno* 




ALLEGORIA. 

jfn quello fecondo Canto perdendo Ricciardetto P*.~ 
mata fua Donna, di cui dianzi godendo fi reputaua 
felice: & lamentandoli poi , fa fegno di hauernee- 
ftremo dolore > fi conofee efTer ogni mondana alle- 

Spezza breue , & fugace ; onde l'huomo faggio non 
ourebbe tanto gioire per alcuna di quelle cagioni > 
che poi venendone à reltar priuo s'hauelTe nella di* 
fperatione per gran doglia à condurre . 

CHi mai prouò d* Amor J ardente fiamma 
per vn bel vifo $ ò de icato petto : 
effendo accefo si , che vna fol dramma 

D9 n rc ?*? 5 *d clicrli (oggetto : 

1? 



SECONDO, 
e che dopò il delire , onde s'infiamma « 
vguale al fofpirar fentì il diletto 
ben può penta quant'hor betp,e felice 
fia i! gran fìgliuoi d' A mone, e di Beatrice « 

Poi che foletto fenza altra armatura . • 
s'haucua pofto à rifehio di morire 
con legno in man per far battaglia dura 
contea i forti guerriere ne fdegni odire , 
temea d'alcun di ior, che mai paura 
s'accrebbe nel Tuo cor, ma ben l'ardire , 
perche altre volte ancor trouato s'era » 
à far fenz'armi più battaglia fiera • 

£ che fenz'armi > fenza pugni , e girra 
e fenza altro rumor , fenza que 1 bone 
la Real Donna , ch'egli tanto ha cara 
fatta è fìcura da onta di Macone : 
s'empie di gaudio , e la Donna preclara 
non men ne gode, che'l fìgliuoi d'Amone,, 
onde il piacer del gran fìgliuoi d' Anchife, 
lìa nullo a' qucfto quando Turno vecife • 

Ma perche molto fatto hauean dimora 
fendofì ripofati a fufficienz* , ■ 
e d l'vno, e d l'altro panie gionta l'hora , 
di far dal . ccchiarel la dpartenza . 
l'alma Donzella da le chiome mora , 
fciolfc vna gioia, e con grata prefenza 
al pouero Paftor la diede , e poi , 
ne gì col Aio fìgnor i i viaggi iuoi . 

R 2 Efli 



C A M t O 
In1]foli n'andar fenz'altra guida 
haucndofolo Amore in compagnia* 
drizzando il fuo camino ù' che fi annida 
il vecchio Amone, e la Tua madre pia : 
ma pjco olcte n'andar ch'vdir le ibridai 
ch'anit rendo facea nella gran via 
vn bel dtftrier fopra i vna fcpolcura 
c'hauea fopra fe cinta vn'armatura. 

Tofto verfo il rumor, del palafreno 
ne gì rinutco,cd:gno Caualiero ; 
& iui giunco in mezo vn prato ameno, 
vide con farmi il feroce dcSriero » 
& il Sepolcro ancor , che da! terreno 
fol dieci piedi afeende , e i dir'il vero 
alcun non è, che per la magica opra , 
poflì vantarti cflerui afeefo fopra • 

E mentre il Caualier contempla , < mira 
il bel fepolcro fatto oltra mifura , 
vn fubito penfìer l'accende , e tira 
che fi toglia il deftriero è l'armatura , 
c doue i gradi lon le luci gira , 
che di falirui fopra ha vna gran cura * 
c mentre vn grado afeende , quattro braccia 
in dietrosbalza, c non si ciò che faccia* 

Di nuouo torna ancor per falir fopra • 
e ancor di nuouo à cader torna in terra • 
onde quattro, e fei volte andòfolopra 
perche l'incanto fubito l'atterra : 



SECONDO* 
e Fior di fpina, che vide, che l'opra 
era incantati , e chi il Tuo Signor erri 
s'iui penfaua per forza falire 
quefte paróle incomincloli i dire • 

Signor mio caro io pur fìcura fono 
1 che voi volete fol quel, che vogl'io, 
pofeia che per ?oi fol Signor mio buono* 
lafciat'hò in lunghi pianti il padre mio, 
perciò s'hor chiedo vna fol grafia in dono 
i voi dolce mia vita, e Signor pio, 
che la facciate mi renderò certa 
poiché del voflro amor ne fono efpcrta • 

Et è Signor mio car che voi lardate 
de l'armi, e del deftrier la grande imprefa i 
p dì che chiaramente voi mirate, 
quefto e (Ter grande incanto , e molta offefa 
potrete hauerne, e poca volitate 
mentre hauerete in ciò l'anima accefa, 
gii che moftraft e in imprele, maggiore 
l'alta voftra virtù, voftro valore . 

Mentre la Donna gli raffredda il cuore 
de l'alt* imprefa, e ch'egli afcolta , e tace 
volgendo gli occhi p en d'ira,e furore 
vide in vn marmo appreffo u l'arca giace 
vn ferirti che dice* ; Se pofTcffore 
efl rv i ciò ad*lcun diletta, e piace 
con gli occhi chiufì fopra l'arca afeenda, 
& il deftriero, e poscia l'arme prenda. 



CANTO 
Sorrife alquanto Ricciardetto altiero 
c alla (ha Donna poi narrò l'incanto ì 
t ancor che trarlo al fin gli fia leggiero 
per non turbarla non fi di piti vanto , 
ond'ella poi fi forza nel penfiero • 
che fopra afecnda ancor metterli alquanto 
dicendo fenza perdita buon parmi 
che vi fogliate il palafreno , e l'armi . 

Pofcia ch'ella co fi lo ftringe , e prega 
che i gradi afeenda è toglia l'armaturai 
ne come pria più gielo vieta , e nega 
che de l'incanto più non tiene cura 9 
i gli occhi chiufi vn doppio vel fi lega 
che Crar vuol tofto a fin tanta ventura , 
c fopra afeende lenza far dimora , 
che parli nel cardare vn punto vn'hora 

£ mentre afeende con unto furore 
ode vn rumor , che par che'l mondo cada* 
ne punto teme anzi col fuo gran core 
audace , e forte andar fopra gli agrada ; 
che ben comprende far fi tal terrore 
per fpauentarlo acciò che oltre non vada, 
onde al fin fopragionfè , e gliocchi fciolfe, 
c il ricco freno in man fubito tolfe. 

Ma come il prefe vn ftrepito tant'alto 
Fuor della tomba vfcì fobicamente 
che l'aria fe turbar, tremar lo (malto , 
ne fmarrir puote al {fan Signor la mente , 

che 



sec o n d o; 

che fi sforzaua ancor con nuouo affrico ' 
fciogl.cr la briglia pien di rabbia ardente^ 
e pua che hiudle il rumori finire 
cangi ofinn voce, e cofi p refe i dire. 

Sappi Signore , c'hor huopo ti fia f 
che ti procaccia alenarmi, e altro deflrieio 
e fe pur quello voi conuicnti pria 
giùrat da fido , e genti; Caualiero , 
per i'h>not ch'hai de la Caiuleria 
di fai vendetta dVu giouinc a tierp r 
che vecife i tr^digioné vn'empio, efelidi 
che giace hora prigion ne! tuo Cartello • 

L'cftinto Caualier qui dentro giacetyf, 
gii Signor di Bcrcagna , c fu Lifuarte f 
che viife vn tempo in sì tranquilla pace 
con I* Fata Armerina , che in d «parte 
di Spagna il tenne, acciò il deftin fallace 
feorrer facefle di Saturno , e Marte , 
che per incanto ella veduto hauf a , 
che quiui i tradigion morir douea , 

Ond ella vn tempo iti Tolazzi d'Amore 
lo tenne clxufo nel fuo bel giardino , 
die per fuo caro amante è fuo Signore 
fe l'hauea ellccto fin da fa nciul lino » 
ma tacito , e féercto vn dì vfcì fu ore , 
ch'elio vietar non puote il fuo dettino f 
e quiui gionfe , e gionfe a la fua morte , 
che desinata il ciel'gli hauea per forte. 

Il Ricciardetto, B 5 Come 



CANTO 

Come s auide che fuggito s'eri , 
per farlo ritornar ricorre à l'arte * 
e vide allhor che la fortuna fera 
l'hauca fpinto i morir in quella parte 
e fa à gli (piriti fabricar l'altera 
quefìo ftpolcro al fuo Signor Lifuarte t 
e qui l'armi t e il defì rie r di quel fc porre 
ch'i lui dal corpo volfe l'alma feiorre «) 

Pertanto aito Signor fe giurar voi 
di far per Cauaher afpra vendetta , 
l'armatura e'I deftricr pigliarti puoi» 
che come pria più non ti fi* interdetta i 
qùcfto detto fi tacque , c*l guerrier poi 
promiffe vendicarlo, e con gran fretta 
giù il deftrier mena » e la forte armatura 
fi pone intorno » e Tua vita aflicura « 

Ponefi intorno il Signor l'armatura , 
e di r ua man l'aiuta la Donzella , 
l'elmo gi pone Ja gentil figura* 
è con dolcezza la Tua bocca belli 
fi dolcemente braccia ♦ che le fura 
il cor di mezzo il petto, e mentre quella » 
Telmo gli allaccia! ci di dolcezza pieno 
le belle mamme tocca , e'i bianco léno * 

Poi che fu il Paladin au J^ce , e forte 
guarnito d'arnv e d'ogni co'a in punto 
falcai canapo, e fa che anco quel porte» 
1* Donna jn groppi, per fin che Zìa giunro 

in 



secondo; 

in felue , ò prati ù i U fortuna apporti 
huom c'haggia poi di Caualicr I afluntoi 
haucndo Tua intention,che per amo te , . 
quel gli doni , ò per forza il corridore « 

t)al bei fepulcr o hormai lontana i paflS , 
e fa chc'l fuo d«ftricr quanto può trottei 
ne macchie, vepri, tronchi, fterpi, ò fam^ 
oblique ftrade ouet fangofe, e fotte i 
Io pon vietar , che via tofto noti polii » t 
poi che di giorno vi fon fol due botte , 
che allogamento ritrouar pur vuole 
pria che ritorni i gli Antipodi il Sole - 

Caualca i tanto , e tinto innante (cotte , 
ehe dietro vn monte incontra vnJgrafrott« 
di gente armata , che quanto può core $ 
irata contr a lot qual Tigre , ò Botta i 
prefago fu che la fua Donna fotre , 
gli vuol la torma di fua forza indotta a 
onde la pofa tofto in tetta , e poi 
foletto affronta tutti gli hofìi Tuoi * 

Soletto il Caualicr famofo , e forte 
col Tuo inuincibil cor tutti gli affronta 
e al Guido di Narbona , che per forre , 
fù primo i far con la fua lancia gionta * 
innanzi chc'l deftrier oltre più il porte 
entro del petto gii cacciò vna ponra , 
che dal fuo corpo gli difgiunge l'alma ] 
e in terra riuerfeiò la molta! filma. 

b $ ir 



CANTO 

H fecohdo>e poi terzo, e quarto , c quinto 
con la fort'hafta il Caualicr percuote ; 
ne anco fi crolla, ò mouc , anzi giù efiinco 
Tvno ne trac, e ta che ?a tro vote 
Pardon ftordito dai colpo afpro vinto 
ch'effo gli diede allhor (opra le gote 
ne perciò lo ferì perche di piatto 
hauca per la gran fretta il colpo fatto . 

Difefua Dorina non fi allongò troppo, 
che in braccio Serpcntin la volea torre : 
ella gridaua,&ei pigro : ne zoppo 
non era per volerla i deftricr porre : 
vdi la voce, e più che dì galoppo 
per dar aiuto à la Donzella core ; 
e la battaglia incominciata laffa , 
e chi fi glifi incontro vrta , t fracafia* 

QuelfierLeon, oucr griffe a fiammato 
fé gli vien ciolta 1 acquiftata preda , 
che fi riuolge ixhi l'ha tolta irato , 
e il morde, e ftnnge, e fa che gliela cedi » 
ò crudel Tigre , che il figiiuo; furato 
dalcacciatorlagace , e attuto veda » 
fi volge à quel con arrabbiata frizza » 
e il fiede, grafia , percuote > & attizza • 

0 

Tal Ricciardetto già non par , mi era 
quando fi vide la (ua Donna colta : 
e cofto prefe con la deftra altera 
vn braccio à Serpencn con furia molta , 

e lo 



SICON.PO, 
e Io fpinfe d'are ion perche la fiera , 
fpada adoprar non volte i quella volta , 
s'haue a timor ìli ferir la Donzella, 
p rciò con fretta il traboccò di fella. 

£ pofeia fece mal grado d'ogn'vno 
(opra l'arcione la Donna falire , 
ne in tanto già* ceffaua hor l'altro hot l'imo, 
l'inui.to Caualicr dietro ferire : 
ond'ei vedendo il ciel diuenir bruno , 
c che la pug~a non potea finire , 
in rabbia venne in fi fatta maniera , 
che vecider tutti vuo! pria che Ha fera . 

Sì il duol gli ftringe il cor, si il preme, e pugne 
che il dio fanguigno brando intorno ruota , 
e i gli fp irti ira , e forza efl rema aggiugne, 
e v ccidc , ò fere , ò fa vna fella vota , 
come tallhor grifi gno augcl con l'vgne, 
che in vn (torno d'augei fouente arruota t 
hora col roftro , hor con gli artigli adunque 
ò petto, ò dorfo gli apra ò capo tronchi j. 

Fra lor fi caccia , ne punto rimane , 

che gli sbarrag ia il gran figliuol d' Amone» 
in guifa che faoi far l'ardito cane , 
quando che cerui,ò iupìin fuga pone , * 
non dimandate fe fi proue ftrane , 
fe vn Drago fembra vna Tigre, ò vn Leone, 
fe irato pofeia colpi coglia , e doni 
fe parche Ciouc in eie] fulmini, e tuoni. 
B n Via 



CANTO 
Vi* più che fiimmi acefc,e rotTo in fàccia (de 
or rompe,or apre,hor vrta,hor pfige,hor fie- 
bot quello fegue, e giù d'arcione li caccia, 
e quando i l'roo , e qeando i l'altro riede : 
bar fegue chi fi fugge, e gli minaccia , 
c i chi l'a petca fa che'i brando cede , 
hor rn ne fiede , &hor ne manda dui 
con la Tua inuitta deftra à regni bui • 

Con ira , fd ': gno , e con furor , e fona , 
illuc'd'elirio i vn Caualier percuote , 
per mezzo il fende come molle feorza i 
e i fuo mal grado fi che l'arcion vuote , 
fuor gli vici l'alma, c'1 gran fignor fi sforzi l 
ttnir la pugna,onde quantoche puote, 
i vn'altro diede ancor fopra la fronte , 
e il corpo in terra gì l'alma à Caronte* 

Con gran faciliti mena il fuo brando , 
c fol di fangue s'adempie la voglia 
quando l'vn torna,qua' doà 1 altro,e quando 
quefto di gambe è quel di braccia fpoglia; 
felice e ben colui che via trottando 
deuanti il Paladin fi sbalzi , e foglia , 
che chi non fugge ,e poi di vitaefcluCo 
da fuoi gran coipi fuor d'ogni human vfo» 

Ma mentre mena man dtitti , e fendenti 
in Licanore di Alzerbe s'intoppa , 
e la telta gli sfeie infino ài denti, 

e lo gettò al daftriet fopra la groppa , 

ncr 



SECONDO. 

per medicarlo non tur hu po vnguenti, 
chiara di oua, r ucco di herbe , ò (loppa « 
rna preti , c frati , che cantando inficme 
* dican tre volte le parole dìreme . 

lo fpau • nteuol Tuono > e gran rumore 
di colpi crudi , e de gli altri annitrir! 
tant'alto intuona , che con gran furore 
tre Giganti iui traile iniqui > e diri ; 
ne già (marito i Ricciardetto i! cuore , 
anzi crucici , più che Ci ero, ò Bufiri , 
s'empie di fangue , e col vindice brando 
non celia dar à molti il virai bando* 

Pofcia che gionti furo i la grati zuffa, 
che folo il Paladm f .ce* tra tanti 
e come drago pien di rabbia sbuffi , 
e fatto & hi* di morti vn monte innantì 
e tanti Caualier folo ribuffa , 
e che di nuouo gli tornano auanti t 
per dar aiuto al Pala ci in di fatto 
afialitoil guerrier tutto in vn tratto ì 

Affaliro i guerrier à la fprouifta , 
onde per la gran tema dier di volta ; 
beato è chi da lor fi tuoi di vifta 
fuggendo coi dettaer i briglia fciolta , 
che chi rimane à far difela acquifU , 
che alcun di lor gli ha poi la vita tolta t 
onde con biafmo prefero a fuggire 
più tofto che con laude iui morire • 



CANTO 
U gian Signor, che tu 'empre i dì Tuoi 
non mcn gentile , chr pocentc è forte, 
nato, e crefciuto fra p ù degni Herei 
de la Iit'ufìre , e gentil Fra ncefe corte , 
fendali datoaiuro , e che i lor poi 
non rendi gratic , con p «role .«ccorte , 
e'igran fauor nel cor anco s*impr;rn$ , 
ecerno bìafmo , e gran vergogna cftima. 

Onde per ringratiarli era riuolto , 
come debitamente far douea ; 

c vide che vn di lor quii orlo (tolto 
il cara Donna Tua tor gli volea : 
lafciò di ringratiarli , e irato molto, 
incominciollidir quanto potea; 
meglio fora per te che i nascer fofti , 
fc penti hausr cortei che non ti codi , 

Dunque, huom beftial che fei vile, e marano 
ti penfi tor coftei fenz* queftionc ; 
lanciala ftar non la toccar che in vano , 
hor t'affatichi perfido briccone , 
che fe la voi conuien col brando in mano, 
pria te l'acquili, che ogn'altra ragione , 
che vfar voleftigti non prezzolò voglio 
Te vlar potrò il valor qua! gii vfar loglio. 

ÀI fin de le parole il Caualiero 
al fier gigante vn colpo eftremo diede , 
fopra de Telmo, che tagliò il cimerò , 
ne aprir Io puotc, perche al fer non crede; 



SEC O N D O. 
per la I ua fatagione , e da dcftriero 
Jtordito il getta, che fia morto crede : 
uè i pena il colpo horendo hauea finito 
che ambi i Giganti i'han dietro aflalito • 

SVcun di voi Signor faper difia 

Chi coftor fìan hor ramentar fi deue , 
Quando quattro guerrier fopra la via 
tremò l'Ama "te di Armerina ,e licue 
indi fugg flì , e che i tergo i feguia , 
t^r mondo, chi poi Tua vita breuc , 
cran d'vn ventre nari eran fratelli , 
i Dio ne mici, & al bzn far ribeili. 

Tutti quattro d'vn ventre erano vfeiti 
& hauean di Gigante Ina datura , 
fuorché Tarmondo , e tutti erano arditi 
ad ogni opra nefanda oltra mifura , 
ben huopo fia che'l Caualier s'aiti 
eadopri il brando , e non temi paura, 
che i la voce l'han (corta, & penfa ch'elio 
l'armi hsggia tolte , & eftinto il fratello. 

In voce di Tarmondo l'aiutaro , 
come ini gionti fur fenza dimora : 
Ma poi per vendicare il frate caro 
Caronte ii nero , & il fìcr Alcadora 
con due gran mazze al Caualier donaro» 
fui lucido elmo duo gran colpi, e fuori 
d'arcione il traboccar tutto ftordito 

c pofeia ini il jafeùr lattò , e fmarrico li 



CANTO 
|n (erra lo lafciar credendo ch'elio 
iofie all'hot giorno «1 fin de !* fri vita 
e Forbilano l'altro r uo fratello 
da terra fo'leuar per dar i aita , 
ma mentre l'vno , e l'altro iniquo , e fello 
mira la faccia al frate impallidita , 
il (aggio Ricciardetto fi rifente , 
e fop a Tale il deftrier potente . 

Afcende il Tuo dcftriercon molta fretta 
e poi vibra vna punta i U d t ftra anca , 
del fier Caronte ,e g'ù d'arcion il getta, 
c la fa tr* pp *flar la parte manca 
indietro po' la tira , e nonafpettat 
indugio alcuno la p-rlVn* franca , 
che vn ma « riuerio molto irato mena 
per d^r ad Alcador l'vltima pena* 

E fenza dubbio alcun l'haurebbe cftinto 
fe tolto in dietro non fofle ridutto ; 
ne gii quel co po in van fù da lui fpinto , 
che il braccio manco allhor dispicco tutto 
al fier Caronre , onde ci dal dolor vinto 
il braccio prende , che giacca nel lutto 
con la Tua detira mano, e con molt'ira 
(opra la fronte à Ricciardetto jl tira; 

Picgoflì fu le groppe al Tuo dettriero , 
e fu coftretto abbandonar il freno i 
ci che l'ha in preda porta il Caualiero 
f ntrod'rn bofeo di gcnipcri pieno $ 



SECONDO, 
fianeiia incanto l 9 AJcadora altiero 
la tua gran mazza tOita dai terreno ; 
c Ricciardetto fi pofe a feguirc 
perfarliilfuo rical cor o fi aire . 

Ma Ricciardetto pria che PAlcadora 
l'hauefie giunto fi fu rifentico 
e il brando , che legato ai braccio allhora, 
haueua prc'e à c tutto invelenito 
fri ?e dicea , (c la bactag! ia vn'hora 
£ finir tardo m\ Uccio Romito 
lo feudo getto via , la 2 ancia , ne anco 
dcftrkr caualco, ò fpada cingo al fianco * 

Or de adirato qual Indo ferpente 

(prona il dettrier, e'i Tuo nemico affronta, 
hor in fu Telmo gli mena vn fendente 
& hor ne Tanche gli vibra viti punta 9 
alza il battone i Gigante potente à 
& giù il la r cia cader con furia , & onta f 
Ricciardetto che giù calar il vede 
in dietro (alca , e poi opra gli riede # 

E mentre che fralor fan la battaglia, 
e 1W no, e l'altro ai (uo vantaggio accende, 
e P Alcador hi rotto puftre , c maglia » 
el cor p r ira s affoca , & accende 
poi che alcun modo , che a ferir g i vaglia 
Ricciardetto non troua , ne comprende, 
forbilan fi rifentc, e la Donzella , 
nel fender vede gcnerofa, e bella « 

Moij* 



CANTO 

Montaadeftriet > e fi pone i (eguire 
li beli* Donni di Gigante infiammato f 
ella che'1 vede incominciò fuggire , 
per ìa forefta trauerlando il prato , 
non yì vò qui di lor Signor più dire 
ch'altro conuien , che pria v'habbi narrato 
litornp adunque i la battaglia dura 
che fanno i Caualieri a la pianura . 

Lungo farebbe s'io chiudefli in carte 
i colpi ad vn ad vn , di punto in punto ; 
più fortezza hi il Gigante , c maggior arte 
ha Ricciardetto , & £ f chermir più pronto, 
come ei leua il bafton gira da parte 
il dcftrier lieue , r poi fopra gli è giorno ; 
fcora ne l'elmo il fiede hor nel vsbergo , 
hora dauanti , & hot Io punge i tergo • 

Riman (marito ,e attonito il Gigante , 
poi che fi colpi fol fallaci , e vani 
chiama crude 1 Macone,cTriu!gante f 
pofeia il forte bafton gira à due mani 
giunfe vn ginepro , e fuclicl da le piante > 
fcuoter fc monti , e luoghi irtofi , e piani , 
muggier i ventile rremar le faìfc onde, 
rifuonar 1 aria , e del monte le fponde • 

Scriue Turpin che'l Gigante alhora 
hauria [pezzato vn monte di metallo , 
mal era d R icciardetto fc dimora 
faccua i trappaflar col fao ciuailo ; 

li 



SECONDO, 
fi f«nte il petto aprir l'alma vfeir fuora, 
•l'Alcador poi che'l colpo ha' fatto in fallo, 
c il legno inalza, e di calar lo fìnge , 
pofeia con fritta ver/o il ciel lo fpinge » 

Ricciardetto, che pen f achc'! gran traue 
fenza alcun dubbio ail'hor fi citi al biffo 
t molto in altra parte il caual baue , 
per vietar di co'ui l'alto fraciflfó : 
ma poi che la gran mazza più ..on pare 
fa che'l deftricr inanti a ffr tei ii patto , 
dopò s'accorge il Gigante peruerlo 
girar il gran bafton di nun riuet fo . 

Ben gli eran huopo le parole cftréme , 
fi toffe ftato i riparar/? tardo , 
ma come il vide giù cala r , infame , 
ftrinfe g'i pirti, feroce , e g*g'iardo , 
c incontro il legno, che calcando preme, 
gira il fuo brando fenza altro riguardo, 
e tanto (otto al Gigante lo fìcea , 
che l'rna, e l'altra man via gli difpicca • 

Spiccò al Gigante l'vna, e l'altra mano 
ilfamofo Signor con lua gran arte 
poi la gran traue à p- ggiar fu p'àno, 
c l'vna , e l'altra man tao Ita fi parte . 
ond • con ira ii ftr ce , e inhumano, 
giù de l'Alena fi balia in difparte , 
gremirla mazza vuol, e pot'esa vede 
che folo ha i monchi,ch?'i (angue fuor rkc* 



canto 

Si horribilmentc allhora muggì il Gigante 
che intorno fe tremar poggeti , e monti i 
narra Turpin che in quel medefmo iftante, 
ninfe fuggirò dentro fiumi , e fonti 
cader gli augei , tremar arbori , e piante* 
la fucina lafciar Ciclopi , e Bronti 
e fuor di grotte ofeure, e bofehi ombrofi , 
pauentati ne vfeir draghi futiofi « 

Perfo ha le mani il feroce Aleadort 
feudo ferito ancor in più d' vn loco , 
per la tema che gl'ha più non dimori 
ma fugge in fretta il perigliofo gioco 
il (àngue non g'i coffa di ffeir fuor* 
onde la lena perde i poco à poco , 
poi Ricciardetto lo prende i feguire 
per farlo al tutto di (ua vita vfeire « 

II perfido , e crude! dal loro 'pento 
corfe à gettarli giù d'vna riuicra 9 
che da terra feorgea braccia dugento » 
^riguardanti perigliofa t e fiera * 
onde fin pofe i l'afpro Aio tormento , 
mirando pofeia in la don naca fchiera , 
Ricciardetto il deftrier riuolfe poi , 
che quel finì con onta i giorni fuoi « 

Volto che glihiildcftriermira d'intorno 
hor quinci.or quindi.in quella pirtc,e 1 quet- 
innanti pafla , c fa pofeia ritorno , (la 
hor a Ito, hor bailo, e chiama la Donzella, 

MlUl 



SECONDO* 
blge le luci il Caualiero adorno 
er ogni loco nel nerba nouclla , *}ff 
pone il Tuo pcnfier , pone l'ingegno t 
t dì lei vede alcun vcftigio * legno • 

che d'intorno l'ha cercata iti vano , 
n preda, al fuo deftriet la briglia dona.* 
ei trafcorendo vi di trottò al piano 
gràn pezio innanzi che incontri per r ont $ 
il tanto il gran Signor gentile , e humano t 
Carco di auol cesi fra fe ragiona ; 
fami pur Ciò che voi crude! Amore , 
trami pur l'alma fuor, lettami il core « 

he lar peggio mi poi che m' hai tolto < 
U dolce vita mia > la mia Speranza ? ' jl 

ce l'amcfofo laccio tu m'hai volto 

e in me dimoft ri fol la tua poffanza , 
hot ch'in vn mar d'ol traghi m'hai fcpoltO 
che danno farmi più cr u del t'auanza ? 
à che fin più crUdel guidar mi poi 
che cibo farmi i comi , & auoltoi ? 

¥ami pur guerra ogn'hor perfido , e ìngtatd 

opra tuoi tirali la faretra , e Parco , 
trami la vita Fanciullin fpietato < 
g d che fon gionto (otto il tuo gran varCo* 
che forfè ancor io farò poi beato . 
fc tu milieui toftó il mortai carco , 
tnaahimc crudel, c'haipofto in ogni \ccó t 

tuoiftrali, e dardi, e Ian«ie 4 c6amme,e (età **&ooc 



C A N T O 

La dopò morte ancor ( fc fai ch'io mora ) 
ne! regno tetro conuerrò fcguire 
colei per cui il mio cor fi ftrugge ogo'hor* 
ne vnqua hauri fine i! mio crudel marcire 

che s'io infelice p ceflìancofuora 
trarla di mente noi potrei (offrii c , 
ch'io l'amai femprc,e conuicn empre Tamii 
te ben le Parche fpczzeran m:ei (lami • 

À l'apparir della lucida Aurora 
piangendo gionfc in mezza vna pianura 
doue vdì vn pianto , eh:, faccua alJhora 
vna Donzella co ma di paura , 
fprona il dcftrier fenza far più dimora 
dentro vna felua^ch'cra folca , e feura * 
penfando iui trouar la Donna altera 
per cui fi ftrugge il core , e fi difp:ra . 

Come in la fclua il gran Signor fu entrato i 
appreffo vn faggio vide vna Donzella > 
che piangendo dicca : Qual difpietato 
deftin crudele , ò quaf iniqua ftella 
iiata è cagion che a sì infelice flato 
gionga coftei fi valorofa è bella ? 
ahimè forte crudel perche aiutarci 
hor io non poffo , e da morte fchiuarti ? 

Seguita piangendo il fuo crudel lamento , 
ia bella Donna in difuati accenti , (co 
facendo oltraggio al fuo bel petto, e al mcn- 
tallhor frangendo i fuoi crini lucenti : 

onde 



S I l U N J U# 

onde il Signor che l'ha miraci accento j 
per pieci moflò di Tuoi rai cocenti t 
molto la prega debba conferire 
con lui l'alta cagion del Tuo languire» 

Dì gemiti, fufpir , fingiozii , e pianti B 
tannerà colmila gentil Donzella, 
che gran pezzo il Signor gli flette ìnnantj 
pria che ef prime r po tede la fauella 
ma qui gli lafcio, e non dico più alianti, 
di loro , e volgo le mie rime i quella , 
che gii vi diffi,che in ogni fenticro 
giua cercando Ricciardetto altiero • 

Ben vi racorda ch'io vi diffi innante , 
come Marfìfa ralorofa è altiera v 
fendofi armata dal capo a le piante l 
fcefedi Monetano àia coftiera; 
girando pofeia il Tuo deftricr aitante 
qual Tigre hircana inuelenita , e fiera 
doue che penfa por lo Tuo con figlio s 
crouar d' Amone il gencrofo figlio • 

Gionfe Marida quel medefmo giorno , 
che fu partita in mezo vn prato ameno f 
di rofe » e gigli » e di liguft ri adorno , 
d aranci, e croco , e di giacinti pieno , 
e à Pimprouifo vdì fonar vo corno * 
che intonar fece Paria , c*I cicl fereno ; 
quel che fuccefle in altro canto dire 
vi ferbo poi j che yò qudto finire . 



CANTO 

MarfiCa vince vn'huomo feluaggio , e Arano 
& ci la trae fotto vna fe'iu ombrofa • 
rcfta prigion qui l'empio Forbilano , 
c Fiordifpina à U dolc'aur* pofa • 
Sacripante difìurba vn vii Pagano , 
che giacea preffo si la Donna amorofà, 
ella poi fugge , e dfecro gli è il Circaflò | 
ch'Angelica la crede , £ ffretta il paffo. 




ALLEGORIA. 



In quello Terzo Canto per Marfifa , che cade fotto gli 
arbori troncati nella felua, fi comprende il troppo ar- 
dire dall'inganno rertar fuperato.Neldifturb ir Sacri- 
panie del piacer amorofo, che fi credea hauere il Pa- 
gano, fi feorge come ipdle fiate i lafciui diletti prima 
che ii gufiino, ci Tono tolti . Et per Fiordifpina hora 
da quelto , & hora da quello con fua gran noia fegui- 
ta,ii conoice in che laberinto entri chi fi laidi à que- 
llo cieco, & vano appetito guidare. 



f TERZO. 

LOdabil coU ne la prifca ec*de 
Furo l'armi, l'amor, l'iftfprefe ftranc» 
huomini IUuftri e d'alca qualicade , 
c Donne cccelfc fur a'te è fopranc 
famofe in arme , e di r ata beltade 
onde la fama ancor di lor rimane , 
pantafilea, Marfift A Bradi mante 
fplendon fra quante fur dopò, & innante. 

Ancor ron mancan Caualier robufti 
d'eftremo ardir in quefta età* nouell* , 
che come il forte Hertor, e altri veturti 

■ di Marte feguirian l'in r cgna bella ; 
ma di cimo'co gli ftromcnti ngiufti 
& il yì' prezzo c'hor fi trac da quella , 
itati fon cagion c he à tempi noftri 

. famofo in arme alcun non fi dunolìri • 

Già vi dirli Signor come Marfi'a 
giuntura in m*zo vna bella pianura , 
tutta di vaghi fior fornita in guila 
ch'a miraria parca fuor di natira 
onde vn rumor d vn corno i l'improuifa 
vói che l'aria fece intorno feura 
cou tal furor che f *tro hauria fmarrire • 
l'ardir, la forza , gli difdegni , e l'ire . 

Quel gran romor a'Thor fatto bauria temi 
ad ogn'inuitto * & animofo core , 
ne i la Donzella ii force ardir fi feema . 
anzi fprona il dettricr vcrfoil remore 



CANTO 
Aggiunge pofcia nella parte eftrcma 
de »* pianura, e volge il corridore 
■ e b la dcflra man doue vn cartello 
d» pretori., fuor di modo bello. 

Vede fopra la t< rre vn picciol Nano , 
che l'aria col gran corno intorno intuona? 
il findclfuon vfcì correndo al piano 
fuor del caftel vna ftrana perfona , 
lung'era trenta piedi , & hauca in mano 
di forbo vn'hafta affai matticela, e buona , 
denti hauea di cingial, in fronte v'occhio 4 
la barba lunga , il nafo di ranocchio . 

Di Grifa l'vgne, e ner come vn carbone , 
e facco hauria temer Plutone , e Marte 
di capra il fronte , e bocca di Leone , 
Gigante il refto, e di fchcrmir hi l'arte 
cinta vna mazza porta al fuo gallone 
lieuecome vn'augel (alta in difparce, 
nato i e creteiuco è fra cauerne, c ftc rpi, 
di carne di Leon nodrito , e ferpi . 

Arme non porta la ftrana figura , 
perche ha la pelle affai callofa, ògroffa i 
deftri er non trouò mai che à la pianura , 
portarlo innante quattro piedi pofl a , 
che per lo pondo c'ha nia vita dura 
tofto fiaccato gli ha" Tua polpa, c l'offa, 
onde va' a* piedi fin che'l ciel gli mande 
y n , Alfana , che fia .feroce , c grande . 

Ira 



TERZO. 
Era di tal natura il ctudelMoftro, 
che la notte teggiaua > e dormia il giorno 
correua pofeia qual Sirocco , & Oftro 
fuor delkt porta quando vdiua il corno , 
hauendofi nel prato pofeia mofiro 
i aceua ì Caualier oltraggio , e feorno , 
venne fuor l'empio all'hora in cotal guifa 
ad incontrar l'inuicta, e gran MarnTa . 




Come lo vide l'orgogliofa, e ferii 
1 a lancia atre ila è fubito l'affronta > 
il defìrier punge la Regina altera » 
e l'empio corre con disdegno , & onta 
( ben l'vno , c l'altro hauer vittoria fpcra) 

I e rotto han fatto con le lancie gionta 
negli k>r feudi pofeia fi ferirò, 
e l'hafts in mille fcheggjc ai ciel faliro • 

E fcr tanto romor che in mezo il fondo 
de l'abiflo trcimr fpirti dannati: 
come tallhor nel pelago profondo 

duo venti fan da due parte leuati , 



CANTO 

non dina indir le par che cada il mondo 
pei graue incontro de' Baron pr giaci, 
c canto J'vne, e l'altro mono s'hauc 
còme in mar fcoglio per vrcar di Naue . 

Riuolge il tao deftricr la gencrofa, 
e vede che'! g gante ancor, è in piede, 
mai da che nacque fu tanto org gliofa , 
polca che inn*nte ancor venir (el vede , 
può far (diceur) Dio, ratta funofa, 
ch'io non r'vccìda, e ad incontrarlo riede » 
che à darli morte ogn'hor ella s'inuefea 
più che far fuoco 'uol dentro de l'efca • 

Con forza cftre ma il fuo brando gira , 
per dar à quel crude' fopra la fronte , 
ci,ches3 di Tchcrmi: l'arte fi tira 
vn paffo in dietro, e pofeia à due man gióte, 
vn mazza frutto giù cala con ira , 
che porto hauria ccrror anco à Caronte, 
ella che calar vede il colpo cudo, 
Agile fi Ichiuò coi forte feudo. 

E mentre il co'po la donzella altera 
agile fchiua la fua 'pada mena , 
e colfe Tempio ne la faccia nera, 
ne mette indugio che vn altro rimcna 
fopra vna fpaila, il gionfc in tal maniera, 
che lo coftnnfe cader fu l'arena, 
ci come in terra fu* (enzafar loft* | 
in piedi sbalza, e pofeia i lei s accolla.' ) 



TÈRZO* 
E con la mam fu l'elmo la cocca, 
che fu conftretta batter dente i dentei 
ben Vi fo dir che hi la fchiuma à !a bocca * 
e che afioccato i< cor cucco fi fen te 
poiché fano gli è innante , onde trabocca 
lo feudo in terra, e la fpada tagliente, 
prende iduemani, ccon sfrenaco ardire, 
differa vn colpo p^r farlo morire. 

]ome il G gante vide che falcerà 
per darli morec qiunto può procura, 
fi pone in fuga, j la batugli&fcrra 
terminar vii 1 entro vna (tlua ofeura » 
che di faggi ,e ciprefli fi picn era , 
che à riguardarla m rtteua paura , 
onde in quella fuggì con maggior fretta, 
che non cade dal eie! afpra /ietta. 

Fuggìin Jafc!ua il Gigante, e Marfifa 
ilcorfierpunge,e la brighi gli allenta, 
corre il deftricr veloce in qut Ila guifa , 
che naue fuole in mar da vento (penta, 
giunge la felua, e pofeia i l'improuifa 
gli par che gran romor d'intorno fenta , 
e che la telua tutta ia terra veda, 
e il mondo pofeia giù mini, e cada • 

'rima gli parue , ma poi ne fù cerca, 
perche la fclua tutta andò à fracaflo , 
cader tutte le piante, onde coperta* 

r cftò M acfìfa, perche colta al bailo. 

fu 



CANTO 
fu eoa il Tuo deftriero , e quali incerti ì 
della Tua vita , ne mouerfi vn paflò 
allhor ella poceua indrieto , ò innante: 
onde immobiJ giacca, Tocco à le piante* 

Poi che corcaca giacca 1'orgogliofe 
più deH'vfcco in (degno, c rabbia monta , 
quii tigre hircana vicn cucca fariofa, 
e cutea è foco,cucca è Tdegno, 9c onca , 
grida con voce horrenda , e minacciof* 
poi che fi vede Tocco i traui gionta , 
minaccia l'aria, il Sol, e le fìelle , e'J Monde 
la terra , il fuoco, & il Tarcareo fondo. 




Quattro , e Tei voice per feuarfi centa , " 
& ogni volta s'jffrcica in vano, 
non croua modo , che punto confenta 
che moucr pofla i'vni , ò l'altra mano , 
in quefta parte, e in quella mira attenca, 
ne troua alcun rimedio al cafo ftrano : 
ondeincalfuria vien la Donnaalcera, 
che lembra Alecco, Tefifo, e Megera , 

Minac- 



T S R z or* 

Minaccia polcia, che s'indi efce in fretta: 
vuol porin (angue, in ferro in tlame, in (oxp 
il G gante, il cafìel, la torre, e netta 
fpiànar la fe ! «a, e tutto intorno il luoco 
ì'vna parola /altra non aletta, 
anzi prei de il gridar foiazzo, egioco , ;• 
feendi dal CieJ(d;cea) tucrudel Marcel 
vietiti meco ì pronai in quella parte • 3 

Qui su fccndi Pluton, vien tu Bellona B 
che à tutti mantenir vò "a battaglia ; 
Toletta vò prona* la mi» perfona 
-eoo tutti quanti vói brutta canaglia ; 
moftrar vò quanto la mia r pada buona l 
in quefte mani, e'n quefteferaccia vaglia 
lutti venite qui ch'io ferma a/petto > 
c maotcB irui vò quant'io prometto . 

Se ne i crini t'acciuflf 0 e mp : a fonu n* 
. io ti far© fa per chi fi* Ma'rijffó : 
dal cielo io ti trarrò cornuta Luna, 
e tu Febo dal carro, in quella guifa, 
che gii Fetonte, e la tua luce bruna 
rifarò tota), & ogni alma diuifa 
farò dal corpo, e farò mutar loco, 
la terra, l'aria, il Mar, le Stelle, e'1 Fuoco* 

Io ti trarò del mar* col tuo tridente , 
Ncttun crude!, e pofeia fiumi, e fonti 
vo'gerò il coi-fo, e farò il mar ardente^ 
& ancor camitiar pogetti* e monti s 
Ricciardetto. C 1m~ 



C A N T O 
impetrami dal CieKSioue potente 
mia forza, mio valor,miei gefti pronti, 
e pofcia poni mente fé à Mi >erua 
trarò l'ingegno, Se i la Ina caterua. 

Efe £ fuoco porrò città, e cartella , 
fe fatò morir ancor ogni afpra riera , 
coli feguia gridando la Donzella 
con voce horrenda r p* uenrofa, e fiera 
chiamando empia , e crudel la iniqua (Iella i 
che ftat'era cagionche cadut'era , 

„ e tanto era il remor che facea intorno, 
che parea gionto allhcr l'cftremo giorno* 

Mentre che intomo il cor de Porgogliofa ; 
s'affoca il (angue per far Tua vendetta , 
co i crini hirluti , e faccia lacrimofa 
vn vecchio ardua nella felua in fretta 
e vide col deftricr la generofa 
fotto alle piante, e che in gridar s'affretta , 
intanto poi che la dozeila mira 
ella lo vede, e dal cor feema Tira. 

Scema Tira dal cuor l'alta guerriera, 
e lenza altro tardar Tel chiama innante >' 
poi gli dimanda l'animofa, e fiera 
dooe fuggito hor fia l'empio Gigante, 
perche cagion, perche la felua intiera 
caduta è tutta in quel medefmo (tante 
ch'ella dentro vi gionfe, e come fia 
chiamato il Regno, e chi l'ha in Ctenoti* • 



terzo: 

Poiché fi tacque la forte Reina 
Albico ì I vecchio incominciollià dire, 
quefta fignorèlagran felua Hercina 
doue tu dei col tuo dettrier morire : 
quiui è il verzier dell t f»ca Armerina 
come hai da altri ancorpstuto vdire , 
che gii feorio è il Udo anno ch'ella fare 

10 te ig'i fpirti, c qui venne habitare. 

Qui vide vn tempo in feruitù d'Amore 
- Ja bella Fata col Signor Lifuarte ; 
e fece per Tuo amor quali in due hor&it, 
fabricar il verzier con (ut grand'arte . 
ma perche ella fapea che al fuo amatole 
fa ri a gran noia ftarfiin quefta parte 
coli folctto fenza altri vedere , 
di compagnia gli volfe prouedere . 

Onde fe vfeir della felua il Gigante 
con cui gii poco fa tu forti à fronte : 
e le quindi guerrier, ò viandante 

11 viaggio predi dal fuon d'vn corno il ponte 
gl'ufo fi cala , & anco in quel iftante 

.« porta s'apre è fuor con forze pronte 
z jalta il Gigante è pofeia à prima gionta 
fenza faluco tutti fol gli affronta. 

Pofeia gli abbatte , e dentro il bel verziero 
gli apprefenta a l'amorofa Fata 
ma s'egli prende alcun gentil guerriero 
io acme illuftrc , oucr Donna honorata. , 



C A NT d 
iè dona ogni piacer lòtto il fuo Impero, 
furor che li vie u vfeir l'innamoraca , 
ma s'auien che fia prefo huom rozzo > e vile 
quei è curtode fi com'io i fonile .' 

QilefU fu g'd fignor per corant'anni , 
di prender Caùalicr alci cagione, 
in» poiché la Fortuna fp'^gò i vanni 
conerà 'a Paca , e eh* vici di prigione 
Lifoarte , e ne la Spagna con affanni 
ghanfe, & eftimo vi fui tradtgione, 
ella ancor volfe r mprefa feguirc , 
fifa ad alerò off ecco come hor ci vuò dire** 

ffcrtérn' Catialiér prender facez 
ftfàaì al Tuo Signor gioia , e diletto , 
& hor per mitigar la jiiaga rea , 
dlf quali il cor le erae dimazzo il petto , 
de* prc/ì Caualicr la nobil Dea 
feoT Con quefto, hor con quel giace nel Ietto, 
e Coni* pria d'vn folo era contenta , 
ftimà hora pochi venticinque, ò trenta» 

Mik qu'-Tgiunge Caua'iero erante 
C©rt'forz» citrema , & inuincibil core , 
Che l'ardir fcerrii ,e la forza al Gigtnce , 
che feco à fronte aimen norì ftia due horeà 
fugge in lafc'ua pallido , e tremante, 
«quello il fegu- pien d'ira , e furore > 
come poscia vi è g ti ic i colio in terra, 
cade la lc.ua, c col dcllric r io ferra. 



T E K Z Oo 
£ li cagion èfol perche il ribaldo , i 
i più di cento figgi il pie ha cagliato f > 
fuor cbs duo diti, che ciafcun cien faldo > 
<3opò quel buco hi con fango turato ? * 
conje convbatte poi le p^rd? caJrfo $ 
da è qui con qiolca furia ejuracQ 

e il CayaJierjTenza cerner p>ur*. ?n oCl Uà 
lo yà feguc jido entro te (elua feura . 

jCome il Gigante ch'ei fia de nrro crede \ 
£ accolla Vii ffggiò , e'pjend'ira , t furott ' 
con fonpa h orrenda in qud vrta d 5 vn piede ? 
c g<u Io fprgecon moico terrore , 
quel vrt i à vn'altro, c que fto à ma ero cede; 
^.jnvn momento l'huomO) e il cojrjdorfe 
qui prefo giace come hora tu fai è 
né fuori vfdrnc può fpcrarfi qiaiò i 

Pe che i! Gigante è canto incrudelito 
che qui di f ; me Ij lafcia morire : 
dcbiifignorio on ne alcun partito , 
fo rkrouar chef rei facci vicire, * 
opdc nel cor vn duol fento infinito 
per tua cagion. Ne puote oltre più dire, 
perche in vn tratto alihor nacque vn rouiorc 
che*! freddo fcoguc gli frnarri nei core* 

Si volge in dietro timido , e cremante , 
a vede vn pabfrcn che tratto (core f 
vuoto ha l'arcione , e lo fegue vn Gigante, 
syn bel corfier , c fopra la gran Tortfc , 

C y il ce 



? 



CANTO 
il picciol Nano il corno Tuona , e innante 
che olerà trapam* fuor ii Moti ro corre , 
c à l'improutfa abbacce il Caualiero , 
e in braccio il piglia, e porta nel verziere 

Non dico hor Signori miei chi coftui fi a 
ma ben di dirlo tofto io vi prometto, 
à la Donzella hor torno che fuggi a 
dinanzi à Forbilan , che al Tuo dif petto 
prender la vuol , e dietro la feguia , 
per fignor farti al delicato petto , 
gli fugge inante la Donna Regaie 
veloce più che augel , che .pecchi l'ale. 

Siratto corre il palafren leggiero , 

che innante i Forbilan è più d'vn miglio 
i pena che più ved : ii Caualiero 
la figlia impaurirà di Mar figlio ; 
ond'ei lo fren allenta al fuodeliriero , 
e in fretta i vn leg io da pofeia di piglio, 
il punge.c batte, e ancor chc.come vn pardo, 
veloce vadi pur lo chiama tardo • 

Tenta ogni modo l'empio , e vii Pagano , 
per poter acquetar l'alta Donzella 
minaccia il fuo dtftrier il viiohumano, 
onde ei la porta per l'herba nouella . 
come gran pezzo hi poi trafeorfo il piano 
firinge co i denti ii ricco freno , & ella 
forte lo batte , & ei ne l'aria ( cocca , 
vn par de calzi , e giufo Io trabocca • 



TIR Z O. 

Poiché*' feroce % c tcrribil dcftrìcro 
hi trino in terra la bella figura, 
fi f -me in corfo fi ratto, e leggiero 
che a pena tocca la verde pianura , 
da lunge il fegue Forbilan altiero . 
che di prenderla Donna ha v?ia gran cura* 
onde tanto egli è intento al palafreno f 
che oltre trapafla il bel tifo fcreno. 

Trapafla innante il Pagano infiammato , 
ne la Donzella > che è ciduta vede » 
e poco vi mancò che l'adirato l 
feroce fuo deftrier poneffe vn piede 9 
fopra il bel vifo , e il Gigante fpictato , 
chela Donzella ancor feguir fi crede 
va dietro il pilafr» n j che oltre feorre 
vna fuperba , e fmifurata Torre . 

Segue il Pagano il pak freno errante 
che oltre trapafla la Tsrr e tant'alta 
come che i quella è poi comparfe innante 
vn'afpro , e crude! maftro indi efee , e falca » 
e irato contro lui moue le piante , 
veloccme nte , e con onta l'aflalta , 
e ì l'i mpronifa del deltricr lo fpinge % 
poi con vna catena il lega , e ftringc • 

Come che pofeia Vhi legato , e cinto 
ne la Torre il conduce , onde vfcì pria ; 
il forte, brando gli hi dal fianco cinto 
c Tarme tolte, e poi feco rinaia é 



CO AS W: T" O. 
i vn bel palazzo d'oro,c azur di piato , 
d<.u? altri Caualicr in comp agnia 
fedeansappreffo vn'altro tribunale , 
doue era affi la vm Danna Reale. 

In fW tta il moftro al tribunal «mina 
•iiniie chr in mtzzo il ( aualier edea 
J'amorofa è gtm il ncbil Regina 
poi nu 'r?nte , e rncrrin come douea , 
à h luì Maefti Regia , e diuina ;U* i 
Conduce i! fier Pagan, che prefo hauea a 
h^r j chi fi an coftor fìgnor mio dire , 
qui Tq! vi voglio r e poicia aliro feguire « 

Armerina è coftei leg »i tdra , e alterra , 
quella ch'io d flu cune ftanze innante 
ben ognun si-di quefta vfanza fera 
l'alta cagion jj>oi che Vhò detta auante 3 n * 
e Forbì an, c:kt d'are 10 n c dir' era 
pi r l'a pro incontro del forte Gigante 
jjuel ch'i j vi diifii>ipra è che fu prefo 
t da I empio moftro d'ira , e d onta accefo* 

Queftoè Signor l'egreg'i Caualiero 



ter 



ch'io vr pronrrffi poco innante dire, 
che a ihòr compane au inti il bel verziere? 
qfwndo ,i! Paitor v ;kai o!tre r eguirr ; 
e l'a tro gran romor che si ficr deitnero, 
face* nel corfogli fece fmanre 
racquofo angue entro le venne , e il coro 
perder la voce , e quafi ogni vigore • 



> <T E ;R 2 O. 
Fermar fi vuoi per fin ch'ella Zìa defila, 
mttofto gli entra in cor vn rio (eluaggio ^ 
penfiero ; onde con voce ardita , c prcfl* 
/tolto foggiunl? jfon fe'J ben c'hor haggio 
tardo i finir che ancor può fuggir quella 
commoditd , che adhor hò dauantaggios 
che vn'huom ftim'iò colui flior di fe fteflo,(fo 
c he /pregia il ben che'l cièl in ma gli ha mef- 

£ come al fine il fuo parlar fu giunto 
le le auicina , & in mezzo fi polc 
ledevate colcie , e poteongiunto 
hà la fua bocca i le labbia amorolc ^ 
e tanta altro fornir.ma giunte à punto 
vn Caualicr che allhor vi fi interpolc , 
Rè Circaflo era , & era Sacripante 
chi titol d'efler d'Angelica amante . 

Che dal di (concio, e periglioto ponce, l* 
à* che il gran tempio d'Ifabella giace 
era partito , poi che giù nel fonte 
fu fpinco da la forza alta , e viuace f 
del gran Signor di Sarza Rodomonte 
e lafciò l'armi confacratc in pace 
al facro Cimitero dìfabella 
e gid cercando Angelica la bella. 

L'hauea cercata fenza feudo, e lancia 
per l'Vnghena la Magna, e Trafiluana - 
per Prcucrza,Guafcogna,Hefpcria>c Fracia 
e i gran liti di Lihbia , e della Tana , 

C 7 efeor- li t 



CANTO 
e [correr ancor vuol cucca Magancia 
Irlanda, e Suetia , e ca cerra Normana, 
é d'Imbri , e Celli, Indi , Volfchi , e Numidi, 
rherbofe valli , i freddi monci : c i lidi • 

TÌnt*afpra paflion che gli arde il cuòre 
>vcHe afciutco, macco , pallido è ne' volco : 
e fuoco , e fiamma è di dencro , e di fuore : 
l'alma la mente c*l penfier fempre hi volco 
ad Angelica altiera , e fpafma , e more 
c per la fretea di feruirla hi coleo 
fol la fpada, e H deftrier i vn Caualiero 
che dirai come hora non fa meftiero • 




In cai maniera giunfe Sacripante 
inance il Caualiero , e la Donzella 
e Fiordifpina allhor colle al fembiance 
per Angelica vagt alcera , e bella 
Medoro ftimò poi l'empio Birance, 
onde fmarrito rimar» (u la (ella 
e fembra rn'huom che vn alto è ftrano errore 
contempli , e qua fi fia di vita fuore • 



TERZO* 
Se allhor (egli inrernar dentro del pecco 
afpre crudeli , e inuelcnatc doglie 
dieer tocca à co or , che nero il Tuo lecco * 
amanti htrouar con le h r moglie: 
Sacripante in arcion non fa pm afpetco 
ma licucjC deftro giù fi sbalza >c toglie t 
e metee vn grido fi fiero, e tremante,, 
che U Donzella, e il cor tmarrì i Beante* 

N oo far , non far ( dicca ) non far Medoro 
quinci u lena» e distaccati in fretea : 
non è cibo per te perfido , c goro 
qu ella fcefa dal citi do ] ce A ngioletta i 
ben hora il premio haurai del tuolauoro 
e men te grida la fpada perfetta 
for trae de! fodro , e con difdegno, & ira 
perdali morte vn colpo horcndo tira o . 

Onde Birante in pie fi fu leuato > 
in guifa che far (uoi Grifone ardito » 
s'auienche dal pafìor fi a ritrouato 
entro dal greggie , che fi inuclenito 
rabj»ndoi*ail paftorche l'ha turbato 
vecider vuol, e pori mal partito, 
cofi ci fi volfe allhor con furia molta ; 
onde dal fonno f ù la Donna (ciò ca » 

Perii gran grido fu la Donna defìa 
e vide il Caualier , che palpa, e toccca 
le membra futfecrece : e che Thonefta 
gola le bafeia , e pen la lingua in bocca t 



, C A NT O 
e mirò l'altro , che con gran tcmpcfta 
vn colpo diremo con la (pad» sbrocca 
e vccidcr vnol colui ne le Tue braccia ; 
fognar le par, e vien fmarrica in faccia . * 

Ma pofcia vide al fin , che ardito , e pronto 
fenza tardare in piè sbalzò Bìrant* ; 
per la vergogna il cor fentiafì plinto , 
onde non fapea gir indrièto : ò innante , 
Birante è in canto in piè falì in quel punto 
che far il colpo vide i Sacripante ; 
e con Io feudo fi coprì la tetta 
doue calcar il vide con tempefta . 

Fuortratto hi il brando , & hi il co'po vietato 
e far vendetta vuol del gran dispetto : 
onde con fretta vna punta hi tirato 
perdati Sacripante entro nel petto 
ci con la fpada io fchiuò , 6c irato 
diflerrò vn colpo e'1 giunfe al bacinetto 
ritirò il brando, e gii fono azzuffati , 
c come per la giouenca tori irati. 

Di finiflimo acciar tutto e guernito 
fuor che la tetìa Birante ma.'uagio ; 
ne alcun vantaggio hi col circafio ardito ] 
che folo hi il brando , che non mena adagio 
anzi è ridotto hormat a ta ! p artico , 
che à far difefa à pena eg i hi tant'agio, 
e s'altro afuto non ( j}t viene innante 
colto morrà per man di Sacripante . 



TER Z O. 
Ma qui Ciccio quefto Hiftoria alquanto 
del vecchio hir fato , e di Marfi r a altera $ 
che conuien ch'iO riuolga hor il mio canto 
à la Donna real , che caduc'era , 
pofeia che in fretta fui te ere fi re n*unto, 
tu riuer fiata in la detta numera : 
e che gran fpatio in for c delia viu , 
vi gi* eque Itela pallida , e i aurica • 

Leuoflì in piedi t e fenza pili tardare 

drizzò il camino in vn bofehetto adorno 

di vagiii augelli ,xhc col (uo cantare 

addolcian 1 aria tutta intorno intorno, 

come vi giunfe andò per ripofare 

a !a dolce ombra ch'mi tacca vn'orno , 

doue piangendo diffe cai parole , 

che hauria tratto dal ciel la Luna , e il Sole • 

Adi fortuna (diceua) iniqui , e fella 
Fortuna d'onta , e di diidegno piena , 
di pace , e gioia $ e di pietà ribella , 
che tanto m'odi j che più in vita a pena 
io mi follengo in quefta parte , e in quella > 
piangendo vò quel Progne , e Filomena , 
che deggio far ahimè poi che'l mio canto > 
hor hai cangiato in angofeiofo pianto ; 

Deh ftringi, c premi Amor il laccio e'1 dardo 
che'l cor mi punfe • e la mia vita auolfe ; 
i darmi morte più non eficr tardo . 
accresci il fuoco i che l'ardir mi tolfc 

Ricciardetto. C < fa 



CANTO 
fa pur ch'io pera non mi hiucr riguardo, 
tronca le fifa t che L t chef! volfe : 
non permetter crude 1 che fi afpra doglia 
Io rpctar (cerni , ò che l'oblio via toglia • 

Si trauagliata fon , fi fianca hormai » 
ch'io non mi reggo ne so s'io mi fia ; 
vii più crefeono in me la pena , e i guai» 
e più prende vigor la piflìon ria ; 
vfoncrudel Amori piacer guai; 
vfono i canti ; ou'è ta Vita mia ; 
e cofi dolcemente ella fofpira 
che hauria modo i pietà l'inuidia » e l'in i 

Dopò gran fpatio la gentil Donzella , 
vinta dal pùnto , e da 1 cftiua arfura , 
gli home ri fiele , e la perfona bella 
(opra l'herbofa, e fiorita pianura; 
c chiufa hauendo l'vna, e l'altra ftella » 
dormia fupina fenza altra paura , 
c mentre mi giaceua vn picciot vento 
k rinfrefeaua il Aio bel petto , e il mento • 

yia più fi gonfia il vento , e più vigore 
riprenda, e intorno fi trauolue, e gira 
i la Donzella , e l'ardente ca ore 
vialcfo'p nge d Icemente fpira; 
hor fotto i drappi cerca , hor torna more» 
fotto poi rìedc, e in aria f pinge ,e tira 
la Tua ca mifeia d'vn candido lino , 

a ' 

c Hiabico conteso fuo d'or fino* 



T E R Z O. 

Dopò fi fermi , e fpira vn minor fiato 
c i bei drappi cader fu'J Tuo bel pecco, 
rimate ignudo il tao bel corpoornaco 
e le Tue concie fcnza alcun difetto ; 
moftroflì chiaro il ciel più de l' v fato 
tanto in mirarle hauea gioia, e diletto, 
<Sioue fu inforfc per ardente zelo 
allhor rapirla , e fcco porla in Cielo • 

Giacca n o ignude le fue cofeie belle » 
c le parti fecre , e precide : 
onde la Luna il Sol godei , e le ftellc 
in remirarle counto amorofe ; 
ben fi può dir che le Aie carni > quelle 
fieno u* Natura ogni dolcezza pofe , 
c al fin de f vna, c l'altra cofeia humilc* a 
fia il gran fuoco d'Amor , l'efea ,e il focile* 

Con gioia eftrt ma , c dolcezza infinita 
fu la frefc'hcrbi che il bel olmo ombreggia 
giace la Donna » che i dormir inuita 
L'aura foauc , che intorno vagheggia , 
c mentre la perfona (ua gradita , 
il dolce fonno eie ne, c fignoreggia 
innante le compir vn Caualiero » 
guarnito d'armi à pie fcnza deftrtcro • 

Birance era coiìui che ruggì fuorc 
della Citta* fuperba » calcerà quando 
di Spagna i Caualier con gran furore 
lo volean porre di fua vita in bando ; 



C A N T O 
è giunte innante i la Donna , oue Amore 
giace* e d'intorno ogn'hor le va* fcherzando: 
onde conobbe al primo tratto , ch'ella 
tra la Figlia di Marfiglio bella . 
Come fi vide la Donzella innante 

ch'ei tanto brama , e che tanto defia , ^ 
fra fe dicea ; io ben veggio di quante $ 
angofeie , e danni il ciel mi diede pria, 
e die le pane mie dogliofc , e tante 
hor mi riftora ; e fa che'l premio fia 
coftei , che hauer allhor non potrei quando; 
la ricercai, & hor ho non fpcrando . 

Chi fia dunque colui , c*hora mi togli* 
il fommo beni che il ciel mi porge in mano 
venùt'è l'hora, che'l gran frutto coglia , 
che fi gran tempo ho già cercato in vano 
onde à la tetta il lucido elmo fpoglia , 
c pofeia in fretta giufo il trae fui piano , 
ne punto tarda , ò pone indugio , ò fofta , 
che i la Donzella, che dormia s'accofta . 

Ponerfi in mezzo vuol , e pofeia vede , 
che cofi dolcemente al fonno è in preda , 
onde qual Atteon fmarrito riede , 
e poi fi ferma ahimè chi fia che'l creda ? 
gran viltà pargli , e biafmo ftima , e crede , 
turbarle il dolce fonno , e fin che veda 
ch'ella fi defti fi ritrae da vn canto , 
e 3 efollecofcic guata, e'Ivifofanto. 



TER Z O 




Piafìra non gicua non vai armatura 
conerà il Tuo force , e (angui nofo brando , 
per far difefa Birantc ogni cura 
pone, & hi tema gir di vita in bando , 
con la (pada, e lo feudo s'affieura » 
ne tanto pofeìa fare ci può, che quando 
di Sacripante giù cala la p - da, 
che qua) rafoio il pel l'armi non rada « 

Ben note fon le fu* famofe proue 
che in Albracca gii fè quando diletto 
vfcì in camifeia, & anco fate? alerone , 
fi come in carmi pria d'altri fu detto j 
vn tratto pofeia il buon brando moue 
con fua gran forza, e a Birante nel petto 
il die di pònta, e lo fpinfe ferito 
fuol verde fmalto attonito, e (marrito. 

Còme Yhà fp nto i Tuo mal grado in terra 
con fretta il brando fuor di man il colici 
dopò ne i crini l'azzuffa, & afferra, 
con i vna mano, e tanto d'ira bolle * 



C A; N T O 
che l'altra innalza, & vn colpo diflcrra 8 
vcrfo la tefta, & ancider lo volle 
ma nuoua cofa c'hebbe ad apparire 
il colpo allhor non lì faciò finire. 

Però ch'el faggio (uccefibr di A calante 
vide entro vn (pegiio che in periglio ftrano 
del Rè Circaflo porto era Birante: 
onde con fretta vn libro facro in mane 
prefe, e ne fcelfc vn fpirtq, in quel iftance 

10 tramutò in deftrier benigno, e humano 
e'1 mandò innante à la Real donzella 
che giace metta fu l'herba nouella. 

Come che innanzi la nobil figura 
fi vide il generofo, c bel deftricro , 
prefe la briglia, e fenza hauer paura 
falì in arcione, ond'ei ratto, e leggiero 
fi pofe in cor o, e la donzella pura 
portò dauanti Sacripante altiero, 
c innante allhor, e in quel medefmo puntoj 
che Birante ferir voiea fu giunto* 

pnd'ci mirando il palafreno ardito 
che in fretta porta la gentil Regina , 

11 brando ferma e pallido, e fmarito 
in vn tratto rjp .m e la vagina , 
poiprende il freno ai iuo deft.iergraditOi 
esù vi sbalza ;e <eguc Fioidifpina, 

in vece della fi^'ia generofa 
del grau Rè Galafron alca, e UM** 
' v Poi 



terzo: 

Poi, che di vifta hi la Donzella perfa 
di gran meftitia l'alto animo aggraui : 
da gli occhi poi ma gran pioggia verfa» 
e ambe le guancie di lagrime Urna 
che ogni (pcranza fia per lui fonimtrfa 
ftima il Signor , e la fortuna praua 
maledice, de Amor, poi che i tuoi danni 
gli (Irai trae quefto , e quella fpiega i vanni» 

Porta lo fpirto la Donna reale 

ver l'alto monte di Catena ombtofo : 
fembra vn'augel che in fretta (pieghi l'ale; * 
à Sacripante fol lafcia , e penfofo : 
ond'ei Ipinto dal duol empio , e mortale , 
incominciò vn lamento a(pro , e dogliofo , 
c'hor non racconto poi , ch'è pieno il foglio, 
m ogni parte , il canto finir voglio. 

H^a, ' 1,1, .Viìrijfc Ei'tfl'i?^ U/JLfoTB ' ^«r.i #■ ti 

11 Fine del Terzo Canto. 



JLAGOMEÌiTo: 

Via cavalcando di Aia forcò fella 9 
e d'amor duolfi il Rè Circaffo ardito : 
e giunge ou'cra vna gentil Donzella , 
ap preffo > vn fonte di bei fior fornito ; 
p/oi modo da! parlar foggio di quella , 
vince rtS'McvKtì in quel concorno ordito; 
e de la Donna che crouata hauea , 
vuol Ricciardetto vdir la doglia rea. 




ALLEGORIA. 
In quello quarto Canto per Sacripante difpofto finire 
l'incanto , fperando per via dello fpecchio adempire 
ilfuo penfiero amorofo,fidimoftra vno Innamorato,' 
per ottenere l'intento fuo , la vita porre ad o<*ni peri- 
cola In Ricciardetto, il quale promette vendicare la 
Donna, che dirottamente piangeua , fi feorge la for- 
za del debitto,& il naturale iitinto di valorofo,&gen» 
tfl Caualiero • 

CHi chiuderà S gnor in carte i pieno 
di Sacripante la dogliaafpra > c fera , 
come di fuoco, d'irate d'onta è pieno 
come fi accende , fi ftnigge , c doperà , 



Q V A R T O. 
ch'io fono incolto , & arrido terreno $ 
fenza l'aiuto di mia Donna altera, 

c fe'! bel vifofuo non nii di forza 

andrà mia f Vagii barca a poggia , & orza • 

Non chiedo già dal tuo bej vi o intatto 
fuo gran theforo ou. r fuc grmmc care, 
ma chefoletta mi fi moftri vn tratto 
con le Tue membra preciofe e rare , 
in quella forma , c in quel medefimo atto t 
che Fiordi pina fi lafciò trouare 
a Birante ,che allhor potrò hauer vanto 
di ftil più terzo è di p.ù dolce canto • 

Ma ahimè che indarno il canto indrizzo, & ergò 
a Tempia mia crudel nuoua Mcdufa , 
sò ch'ella il mio parlar fi pone a tergo, 
ne accettar vuoi , ne rifiutar mia feufa % 
indarno di lei parlo , e carte vergo 
poi che fuor de i 9 vfato i me fdegno v(a f 
ma non vò già però quel Sacripante 
cercar vagando il mondo ampio & errante. 

Perche fe ( come Tuoi ) del gran Cupido 
là ineftricabil rete alcun intrica 
ò col fuo fuoco l e ftral più acuto è fido , 
arde, e trafigge, ouer col vifchio implica ; 
a morte poi lo trae come fe Dido , 
pel gran Signor Troian , ò i tal fatica 9 
che meglio fora *na volta morire , 
che mille , e mille morte al dì (offrire • 



C ANTO 
Ixcoui per esempio Sacripante, 
ri cui mai Tempre fi diftfugge il core, ^ 
poi die diuenne ad A ngelica * m ante , 
lai tratto ne baue angolcie , afpre è dolore, 
in (cguitarla ogo'hor via più è collante 
via più la brama , ò più orefice in furore, 
c in fuoco s'arde à guiTa di Fenice : 
e Fiord» pina feguc, e coli dice . 

Perche mi lafci Angelica crudele, 
qmui foletto di tua vifta priuo ? 
c quefto quel, che al tuo feruo fedele 
g-à prometterli col tuo afpetto diuo ? 
dunque fi amiro affé mio lotto il mele, 
mi nafcondcfti , acciò che vn largo riuo 
mai Tempre fuor verTaflcr gli occhi miei , 
per fin eh: l'alma andrà ii regni clifei ? 

Perche crudel ( ahimè ) perche non odi 
mici focofi (oTpiri , e il mio lamento ; 
perche mi fuggi, e ogn'hor giubili, e godi 
per l'afpra pena, e duol ch'io laflb Tento > 
hor ch'io fperaua vfeir di fi afpri nodi 
via più mi leghi , e crefei il mio tormento , 
perche ti moftri coli empia , & amara , 
àchi te adora, c chi unto ce ha cara , 

Deh non fuggir crudele, afpetta ch'io 
hot ti dimoftri il mio fouerchio amore : 
la falda fede , c l'afpro , e grau t fio 

bora mi leua , c rifanami il cote ; 



Q V A K T U. 

deh vogliate pictofail chiamar mio 
già che tu fai che dentro ardo, e di ruote: 
ne chi di me più fido amante (cerna 
fiat ne l'antica ecade ouer moderna* 

O troppa fede mia , ò troppo amore» 
o forte taccio , & ardenti fauillc 
che mi traete in tanto tirano errore » 
ch'io mi conuerto in atomi, c fenttllr: 
quando h turi pace il mio languido core 
s'io moro al giorno mille volte , e mille; 
e quando Ha che alla mia donni inoanti 
le penne narri , e le dimoftri i pianti* 

Quando fi a mai s'hor che potea me'l niegl » 
e il cor di nuouo mi raccende, e impiaga 
io parlo indarno poi ch'ella non piega 
l'orecchie attente anzi à fuggirmi vaga 
via più diuene , acciò ch'io non la prega» 
e del mio duolo , e mio martir s'appaga: 
ond'io più che l'hebreo foffro afpn danni » 
che per Rachel feruì fette, e fett anni. 

Quanta fperanza è ben Donni fuperbi 
mi delti allhor chc'l mio cor impiagati! 
con tuoi bei lumi, ù' fua ftanza fuperba 
l'arcier ignudo, e che in aria m'alzafti, 
tanta è la pena mia dogliofa , e acci bi 
hor, che mi fuggi , e lo (perar mi guaiti* 
ma fuggi quanto fai , ch'io vò feguirtt 
per fin che forza hauran miei viui fpjrti* 

*, ... , . — — . ■ « 



CANTO 
Chi mi priua di bene, e g'i occhi adombri * 
chi mi trapunta il cuor chi fa che auampi 
chi mi dittrugge, e chi di duol m'ingombri 

10 feguo ogn hor per verdi collii e campi 
ne dura foaue, oucr freìca, è dolce ombra 
può f\r che 9 ! fuoco che mi abbruggia (campi 
fol che mi face oittaggio, e m'mtcrrompe 

11 mìo diletto trouo, e il cor mi rompe • 

Amor il fuoco troppo ardente, e forte 
il laccio, acuto il dardo empio il mio fato 
falda la rete fu crude! mia forte , 
che m'bano auolco,flrctco,arfo f e impiagato 
e deftinato i cofi acerba morte 
che ogn'hor mi flruggo t c vado i peggior fta- 
io mi rendo ahimè tu chiaro il vedi : (co 
lafciami adunque, & Angelica fidei . 

Più sfortunato, & empio alcun al mondo 
non è di me,nc del defluì mio duro, 
via più il duol mio s'intende vicn profondo 
per me giù cade il PoM* Affé, & Arturo , 
non chi mi agguagli, ò chi mi fìa fecondo à 
in pene, e pianti ritrouarfi giuro: 
non mai tu, cht'I mio du : 1 afpro cótempre, 
ma ben che'i core mi tra figgi, e ftemprc, 

Noi^gf iidc acqu di fónti ru r celli, 
non del mar d'Adria le chiarc,e frefch'onde, 
ne i prati ombro lì ben fiorici , e belli . 
ò ciò che in mu di freddo s'a'cond* j 



Q V A R T O: 
di percuoter le inficine con gran poffa * 
non hauendo di ciò doglia 9 ò temenza s 
fin che fuor n'efea l'elemento in brieue 
che mai fi guafta. e fra gii altri più lieue* . 

Quel pofeia andrà i cader con gran furore 
fopra la paglia ruinpofta, ali bora ■ ■ 
dopò dar mente ri quei che n'efee fuore 
& i la tromba dar i! Tuono ancora ; 
e cofi fi porrà fi n col (up valore 
à quefta imprda, che I mondo innamorai 
quefto c'hò decto viene à tutti c'p.cflb . 
da vn libro d'or, che vi hi a porta meffo. 

Ma pria bifogna, e quefto il sò per arte 
ne mai fu ad altri quefta cofa detta, 
che vna Donzella al buon feruo di Marre % 
chieda vna graria , & ci le la prometta; 
quefto lo cela n le dorate carte , 
e quefta è la cagion , che a(pra vendetta 
à chi vi entrò fi diede , e gran terrore , 
à chi d'entrarui s'hauea pofto in corr . 

Oncfio nobil Signore hor vi domando 
ch'cfpor con Tarme in man voftra pcrfoni 
fiate contento yn giorno al mio commando 
di voi fpargendo fama > chiara « e buona : 
vi ferbo à dir il giorno, il come, e'I quando 
così Olinda gli parla » e ragiona ; 
cheOlinda è detta la gentil Donzella % 
à cui in -rifpoft* cofi il Re fauci) a . 



L'iltt honeftade , c il bel fembiinee tlccro , 
(Signor* Illufte )e le dolci pifolc 
gli atei cotteti , e l'amor catto , e vero , 
e le bellezze voftre al mondo fole , 
mifarian nell'infern*! Impero, 
comein vn prato di gigli , c viole : 
nonché guarnito dar ma una , e brando 
mia vita cfporc , vn di al voitro comando • 

U mio Reame , e ciò che in mio potere 
non più di me ma di voi fola ffa ; 
altro non bramo , ne altro è il mio volerei 
che ad ogni impre'a fpauentofa , e ria 
ogn'horacfpormi per fami piacere 
perche vi veggio co fi Uggia è pia f 
entro adunque hora l'incantata danza » 
poi che più d'opra che di giorno auanza • 

Come fu entrato il gran Signor le mura , 
la porta in efpug abil fu ferrata , 
da vn alta bella , e nobile figura , 
che d'argento , e di rame era formara » 
8t hauca in mano d'or maflìcia , e pura 
vna catena , ch'era circondata , 
intorno vn libro d'or ter o , e forbito 
di Smalto , e Perle , e Z» firi fornico • 

Torto Io prefe Sacripante inuitto 
che veder volte quel che egli dicea : 
Io leffe p o r cia e vi trouò fu fcr jtto . 
ciò che Olinda gii detto gli hauca : 



V A R T O. 
onde fcefe il deftricr che molto affitta 
per lo corto eri > e doue che giace* 
Taira colonna con le trombe appete „ 
j piedi volfe , & ma in man ne prefe * 

Tolte la tromba d'argento fono» \ 
e con Io fiato le die il Tuo gran fiiono j 
vn Caualier d' vna porta vfcì fuori 
per lo rome r , che fembrò in arie vn cuoio 
& ambi andato ad affalirfi aU'hora * 
con maggior fretta di quel , ch'io ragiono : 
e l'incantato i Sacripante forte 
quanto più può darli tenta la morte • 

Tenta la morte l'huom fa'fo , c incantato 
à l'inuitto Signor di Circiffia ; 
fipenfa tolto perche è difarmato 
trarlo di via , e con Tua fora i ria 
d'intorno gira il Tuo brando affilato 
con tal furor che vn monte aperto haurit l 
di punta* taglio.e hot alto, e ber baffo il me« 
fol per pnua rgii la salma terrena « (ne 

Mi il Rè fi attento , e sì ftt fu l'auifo 
ii tofto innante moue, e indietro il piede « 
e doue il brendo cala hà l'occhio fifo, 
che fi difende , e tenente lo fiede > 
hor Torto l'elmo hor rotto vn braccio mite 
la fpada gli haue , e quella indietro rie de » 
checntrar non può ,ne legnar l'armatura* 

che intomo hà cinta tanto è forte • e dura* 



/ 



CANTO 

Si ratto mouel'vno, e l'altro il brando i 
come che vento fuol minuta foglia 
in damo Sacripante vi penfcndo 
come di mano la 'pada gli coglia 
cb'ei quinci, e quindi , e giù la và calando 
fol per donargli vn a'pra , c mortai doglia, 
onde al fi n po eia il perfido , e arrogante , 
tira vn fendente in faccia à Sacripante . 

Ma Sacripante con turbata ciera 
menò quel punto la pada affilata 
per dar i l'incantato in la vifi;ra 
e l'vna, e l'altro allhor lì fu incontrata 
onde quella del Rè , che debol era , 
fu da quell'altra in due parti tagliata, 
& ne rimate à Sacripante in mano , 
fol quattro dita da l'elle lontano • 

Com'ci fi vide la fpada in due parte 
il pom t , e lei fa gli auuentò nel petto , 
«dopò lì fugge il gran feruo di Marte 
e l'incantato il leguc con difpetco: 
il Rè come vnaugel licue fi parte , 
perche è" fenz'arme, e quell'altro è coftretto, 
ir molto adagio per lo pondo graue , 
de l'armatura che veftita s'haut . , 

Fai ch'egli hi corfo più d'vna grofs'hora 
e che anco il fegue l'incantato in fretta , 
fali vn cipreflo fenza far dimora : 
e ilfoo nemico che inciderlo afpetta 



a V A R T O. 
mio fuoco eftingueran poiché rubelli 
fi fin quei lumi , c quelle chiome bionde 
di quel fereno , & amorofo volto , 
che m'hau legato , il cuor del pecco coleo* 

Àfpetca libertade il prigioniero , 

guarir l'infermo , chi hi l'aflcdiopace; 
tranquillo portò il fagace nocchiero, 
conforto , e gioia chi fmarrito giace , 
prenderla fera il cine ardito è nero » 
il gregge perfo il Vii 'anel audace, 
& io pregion, morir , gu -tra , e deperto , 
fmarnrmi angofeie, oìtragi , e danni afpetto. 

Quanto più m * fatico , e più m'ingegno 
nel cor entri r de la mia Donna altera 
ella tanto più m'vfa orgoglio fdegno , ' 
e tanta più diuin faftofa . e fera : 
quanto più feguo il Tuo bel volto degno ì 
ta toelia più mi fugge acciò che pera : 
quinto più l'amo ella più m'odia, e gode , 
quanto si che'] mio cor fi ftrugge, e rode* 

Glie pur il vero ahimè , che Medor vidi 
nelle fue dolci , e ricondotte braccia 
Gretti , e ferrati erano in giuochi fidi 
e l'vno , i l'altro bacciaua la faccia ; 
ahi fortunata crudcl doue mi guidi ? 
leuami in aria pur , e giù mi taccia . 
che mai d'amarla il mio cor (àri in for f é 
per fin, che in del feranno ambedue l'Orfc . 



CANTO 
Altri ella fegue ,ei m: fugge dauante* 
pace i Medoro ,&imc dona guerra; 
con (ur è pia» e meco apra ,e arrogante, 
lui fa fig .or . & in prsgion mi ferra : 
(eco e la è molle , meco vn'adamante , 
4 lui da i baci , e me ne i crini afferra : 
dolete I Medor , e eoo me è d'ira piena : 
lui trae ne) cielo , e me à l'inferno meni, 

Non è > nè rù, nè fia fra quanto innonda , 
Tefino, Arno, Ada, Pò Nil, Ebro, e Gange, 
Garro na, Eufrate» e il Sol (calda, e circonda, 
pena crude! , come è quella, che m'ange , 
e mentre il Rè di gran meftitia abonda , 
e wia caualc* , e fort< ménte piange , 
appo dVn f nte troua vna Donzella 
in atti honefta , & femb.antc bella . 

Signor (dille ella) voftre voglie liete > 
ti facci il gran Mottor che'J ciel gouerna , 
come hauelte bcuutoal rio di Liete 
hor ?i fi feordi il duol , che in voi s'interna 
pofeia che quiui à tempo giunto fete 
per diuin f«tto ,e volontà fuperna, 
Tappiate che in vn fpecchio vi è incantato 
vn fpirto indurire , e con arte legato . 

Lo fe già* vfeir dell'internai maggione , 
con Tuoi fcongiuri il bon mago Aftradoro , 
quiui Io pofe , e Io chiamò Fiorone , 
c intorno vi legnò candarie d oro» 



V A R T O: 
libri egli hauea di Hcrmetc , e Stilinone , 

diSoIon, Zoroaftro, onde con loro 
hauea poter di crar da i regni (ligi 
acque meanuce , c fpirci aeri > e bigi* 

In lui fi rede le cofe future , 
e le prefenti , e le pattate ancora ; 
Te hauete alcun dolor ditegliel pure » 
ò fé Donna vi fugge , ò fe vi accora : 
che i le pene d'Amor v.uaci , e dure 
porge rimedio in men che pani vn'hera» 
e ogni ferita quantunqu e maligna 
Sanar con herbe , e gli thefori infegna • 

Cento > e duo luftri fon chela Natura 
i morte fpinfe i buon mago preftante» 
la su quel marmo giace in fcpoltura * 
che ve lo pofe vno fuo fpirto errante 
lo fpecchio hi Copra ,e chi falirui ha cura 
vienafTalitoda vnguerrier aitante, 
che intorno hi l'arme che g<d fur di Enea 
e da m Leon della felua Nemea . 

Di ciò la kma è (parta in ogni parte , 
tra Francia, e Spa gna.c gente Inda.e Caldea 
e quinci e quindi quefto, e quel fi parte, 
nè può finir alcun la impre.'a rea 
io'l modo sò però che anch'io quell'arte 
etteratai , che g à Circe , Medea , 
e vo infegnar lo à voi perche al fe mbian te 
gentil vi (limo Cauajiero crantc . 



C A N T O 
Conuicn Signor], che la gran porta entrate 
che giace aperta a quefto fin ogn'hora , 
dentro che fece due trombe intagliate 
vedrete far fopra vn marmo dimora 
d'argento è l Vna , e d or l'altra gettate 
fono a ceree hore , e certi punti ancora 
la prima a entrar ,1 vltima a vfeir fi fona 
s*ad alcuni indi vfeir gratie fi dona • 

Al fin del fuon della tromba d'argento 
s'apre vna porta $ e n'efee il Caualiero ; 
i chi vi è pofeia dona afpro tormento 
fei torli il brando non è audace , e fiero ; 
fé poi gliel toglie no n fia pigro , ò lento 
a torgli l'arme , e quelle , e il Tuo cimiero 
ponerfi intorno , e cingerli la fpada ; 
e poi verfo il Leon prenderla ftrada . 

Ma fonar lagran tromba conuicn pria 
inumandolo a far feco battaglia 
e (fc por fine d l'incanto defia ) 
menarla fpada , che ogni cofa taglia 
e troncarli la tetta horrenda è ria , 
e porlo in mezo vn gran fafeio di paglia , 
c h 'iui è rifpoft a per quefto c fletto 
che adhor adhor a voi da me fia detto • 

H uopo èie uar dal fuo corpo due offa 
che (corticate fien con diligenza: 
c con la pelle fua col lofa > e grotta , 
b:n afciugarlc, e haucr quefta aucrrenza 



CL V A R T O; 
intorno i quel con lafptda lauora 
per troncarlo dai piedi.*, e far vendetti 
con Sacripante , che con (degno , & ira 
ciò ch'ei far vuol ftando di (opra mira . 

Mirando in tanto il Rè O'rcaffe altiero 
che l'incantato vuol darli la morte 
del gran Cjpreflo fpkea vn ramo intero 
poi sbalza in terra , e con Tua forza fotte 
il rampiti: na à l'incantato fiero , 
e de l'inferno all'hor gli ap») ! e porte: 
che fu le braccia i giunic , e li fc fuora 
di mano vfeir la (pada ailhora , allhora • 

Poi che gli vfcì di man la fotte fpadi, 
fi come m rto fi nuerfeiò in terra , 
Sacripante che'l vede in fu la ftrada 
giacenftefo fi p t sò 'a guerra 
hauer finita , e fenza f- r più bada 
con l'inuincibil delira irato afferà 
il generoso u brando r anguigno» 
che gii fu fatto da vn Spirto maligno* 

Prefc la pada in min i'altro Signcre 
pofeia de l'arme il Tuo nemico fgraua t 
fol fù mede ntro vi trouò che fuorc 
nel crar de l'elmo vfeite , onde il mirsua 
pien di fìupor , e fi fc feuccefibre 
de l'armatura , che gii Enea portaua , 
guarnito d'arme il Caualier giocondo 
à la gran tromba diede il fuon fecondo* 



CANTO v> 
Per (o gran fuorio fi dcftò il Leone 

che d far battaglia andò con Sacripante, 
ci che lo vede in tal modo fi pone 
che come giunta gli hi fatto diusnre s 
gii tronca il tefchto, e lo trae (u'1 fabb ione , 
mtero pofeia il porta in quel Mante , 
in vn monte di paglia , che in vn canto 
vi giacque fino alibor per via d'incanto +~ 

Poi dal Tuo corpo, due forte offa tolfe > 
c con gran forza le percoffe infieme ; * 
onde da quelle vrl gran fuoco fi fciolfe 
efula paglia chc'i bel terren preme 
andò i poggiar, & accender la Yolfe 
ìndi poicia ad r far faiulle cftreme f 
al fin da quelle vsbergi , elmi , e cimieri 
che poi fi conuertiro in Cauallicri . 

Cento è Tei milia fur dal fuoco vfeiti 
( Dice Turpino ) e à Sacripante intorno 
coi brandi ignudi, i ferirlo r on iti, 
ci che gli vede fenzi far fogg'orno 
con la Tua fpada { e hi mo'ti feriti , 
molti ne hi morti, e Tempre fa ritorno 
doue che vede ta calca maggiore 
che d jrii morte fol fi accende il core • 

Come talhor cinghiate, &Orfo irato 
che in felue ombrofe fia d'intorno ^into f 
da cani , e cacciatori in ciafeun lato , 
che ne morde vno>e Tallio a morte hi fpint< 
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ne effendo poi da cani ancor lardato , 
il cor fi (calda , e da (d gno io pinco 
queftn,e qu 1 (cguc.e in quefta parte:e in qla 
e vn cane vecidc , vn cacciitor flagella* 

Vinuitò , egrai valor dr Sacripante 
a chi h ì maggior il cor fa più timore , 
chi tìa co!u- ( dicci ) c hoggi s'auantc 
che fuggir pelli l'alto mio furore ? 
priache'i Solg unga a gli antipodi innante 
2 tutti vi tra rò (anima, ci core, 
onde pel grido, e romor della fpada 
par che g ulo dai citi grandine cada* 

K dicci i venti, i trenta vn braccio tolte 
c ad altri tanti ancor «v figge i! petto 
ciafeuna volta che*) fuo brando cftolle , 
c giufo il calla , vn membro taglia netto 
di fangue il prato , e tutto a r p* rfo t e molle 
e i campi, e fpa le, e braccia fi fa letto 
ch'ei capi\ palle , e braccia taglia, e trunca 
come ii viilan che vici 9 e torfi crunca • 

Ouunque pa(Ta mena vn sì gran vampo 
che atterra, (membra, rompe, fende,e tagli» 
a lor mal grado fi fa largo il campo 
c fora , a parte ogni corazza , e maglia 
fol chi fugge ha dal fuo brando fcampo > 
che ogni armatura fa parer di paglia » 
e come lupo fra montoni, ò capre 
glifmcmbra, rompe , vrta fracafla , Ir apre 



C A N T Q 
fh\ ìndi fi fugge il Caualier poflente , 
lafcia fuggire , e chi vi refi* vecide . 
che non degna feguir cofi vi! gente , 
nu fol chi vi riman apre » e diuidc 
pcrlo inimico ftuol corre fouente 
in ogni parte , e rafBmtglia Alcide , 
col. uo gran core , & affi' ito brando , 
di qui i e di là va la u\ada fpianando . 

Io non vi poflo i pien render il conto , 
de le morte ò t lui tante perfone : 
qutftoè quel fiede , e nel medeOno ponto 
vn'aitro manda ali'iufernal maggione, 
indi à fuggirli è alcun v 1 ce ,e pronto , 
che dug:nc'armi vn'huomo che fia po trone 
non ponno armar , c contra lui difefa 
far come po'ue à arcobugio accefa • 

Ma nulla gioua al riero Sacripante 

lo'pmgcr Caualier m. rei lui prato: ) 

» però che tanti , e tanti ancor n'ha* innante 
che à noutrarli fol laflb , e turbato 
(aria , non chà fe e (tinti tutti auante 
(e gli gettaflc, onde tutto infiammato, 
per poner fine à cofi nobil opra 
tol e la tromba che al marmo era fopra. 

Dopò fonolla , e fe tanto rumore , 
c he al regno tetro fe tremar caronte , 
fccmofli i ogn'vn di loro il Tuo valore, 
come à Icaro nel. volo , io car Fetonte : 
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non è piò alcun di (or c'habbi tal core '; 
che pefli ftarcon Sacripontc à fronte , 
ma cominciar fuggir con maggior fretta 
che non da l'arco, c il ciel a dardo ,e faceti- 

^mc che pofeia fur fatti lontani, 
'a tinnito Signor i Caùalicri, 
venne fra' lor tutti quanti a le mani, 
e fi partirò r cudi eìmi , e cimieri f 
sVccifcr tutti , e reftar cibo à cani , 
è il gran circaffo con fuoi eefti fieri , 
i l'incantato fpecchio il viaggio prefe » 
p jì gli aurei grandi con gran fretta afecfc ì 

afecfc i gradi il Signor gcnerofo , 
c giunge al fi s Vja .'ala ingradita ; 
mmtzzoicui rn'akrOjCpreciofo, 
marmo era fatto i l'anima fmarrita f 
de magicc A ftrador grato ripofo e 
e la fala mirò tutta fornita , 
difmalto , perle , di Imeraldi , Se oro 
d Zafiri ; carbonchi , e altro theforo * 

aiacea Io 'pirito fu la fepoltura 1 
entro lo (pecchio dal magno incantato p 
il Rè che di vederlo hauea gran cura 
ri andò con fretta , e poi dentro hà mirato 1 
cioche altrou: dirò, che l'alala, e pura, 
Donzella torno che hauea ritrouaco 
! gran figlruol d' Amoh mentre piangea »' 

>cr Fiotóifpina , che perdut'hauea . _ 



CANTO 

Sentendo il force , & ango r ciofo pianto 
de la Donzella cotanto dogliofa » 
riuoKe il Palafrcn verfo quel canto 
dande la voce vfeia fi lacnmofa , 
c innanti il Caua:ier camino tanto 
ch'entro vna icJua la trouò peofofa : 
e allhor vi giunte, che dcPOrizonte f 
vfei a col carro il Padre di Fetonte . 

Giontole innanti le promette , e giura 

di far il fuo poter per darle aiutr: i 

c fin che l'alma nel aio corpo dura 

di non mancar di far il uo de uuto , 

quanto più può col dir la raflìcura 

acciò li (copri il duol (oprauenuto 

ond ella è in dubbio fe il duol (coprir deggfa 

a cui altro dolor non fi pareggia • 

Por Ta pparc nza d'v n Signor fi degno , 
e le proferte ad aiutarla pronte, 
le fa penfar , che buon fia chc'l difdegao 
che il cor le rode gli dichiari , e conte 
e incominciolli à dir dal primo fdegno . 
che le fe trar dagli occhi vn largo fonte, 
come diroui nel Canto feguentc , 
s'-adafcoltarmi hiurete orecchie attente, 

IL FINE. 




